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(Kirolanto tìint^rcati 



Jcua/taOy ùr éono aoéUfc are annc, 
tfoéàra^ ^aua^ htoou^co Aaraetfo^ m ^nano 

t^ia^OMa^va Aer m ^rmama^j ne no Aa- 
àeà^ aart^ cc/i/iumuco^ a^séàzA^ aeu€& ^mia^ 
eéfuUG^naze^j e nem^^neno oééidósre a aceeue 
ftoza:e àinA> c/eéic^era^. t/ra^ /mù cne m 
tHkfà9^ éecoru/a^ ^f/ut Q/nDcuàMM éc ^m^ 
/ux^na^ con ùfconée ^:Awtopto J)l c/vooe^o, 
verreù ìnàcaneire ùo coenà!^ ne^zut^^ e^/ 






fyfo^éi/ic^dc tic U9t connum^j cne cceve^i 
aitare uc ^ucù6ci eie acce ^cia^nzaA^ ccc cccó 
e ccnO' fnc e nyiole e coirci cciacncij e 
rencce uieàc ^foc, ^nio^ o^c^no- isco^ e ui 9?tcóc 
d^naàéécfncc éorea^^ //uicire cieuS^ ^yioéc^. 
^.^ma^ nccr àrcy^ ^ t./^Ù€ide non 9nc Ac- 
rc^no^ mcic cc?/iccne^ ne orci e /uci conceddo 
c/nPCMXcr^^ uioncce ^nc e ^rzd rcco^^f^ere 
CUI ceno eie accea/c ^yiecicenà^ czci^ dc ccdd 
rczw^rdc accdheco /nancd ccnd/icrcizcone^ 
e cne t^naono ccnnoveraà^ ^^ci e /troareddc 
elee dec^ou^. 



c/c (w^o Aeràin/o cn accedàa u^reà6o 
/locne mce cxkfcccecej ciuzcrie aicc /ucm&xcó^ 
nec Mor/icc/ù o neu€^ déremie^ eci d^re 
c/iecic^^ cue àrccddc^ c/ai ^niec zcaaumni. 
^o/io àc/^ remc/udcenze eie v^zlmflJ oani» 
rcaczzc^ de codc m^eauo m /icdcedde cnid' 
^/za4^^ mcc non dc^rec ed/iorm ce crèlerùo 
cne me acecao ne^i dce/ccij ^ne^t^re co 



é&déo, con ài^ f cy^éfo e/ nuA^re /ler ^ 

trarne éaucna^ eli aa&x^ ec/i /io t^eccni^z^ cnc 
/Uùre or tn^ rù^f^ocuùrre. «S^ non me 
t^oó^ tz^peauzo a^idài^cuarea/lecofni^y w 
é€ir€à^ CU& ue^naa^ /le^zazt eiccorà^ fy^po^réù 
nec noéàrò ce9H^euù /ux^reccm^ conàra>cM^ , 

cle^i^ ramone. 

c/oau^j 9nio o^9no zùo^ accoauere 
^^nMna^nenée aueéféo à^nue ciono^ auaf 
neano eie reconodcenzce e eie ebm^y me cn 
4fè ^euSz^ e éo^nne cé^u^odàx^nzee w/ireéenAi^ 



^^iaicdleno ^a^néóPermo 



TIVOLI 



Et fWtKtps Anto, et Tiburtù Incus. 

HoB. 



Da un mese io era in Roma, stanco di aggi- 
rarmi continuamente in mezzo ai resti della veneranda 
antichità, di osservare gli innumerevoli miracoli che 
Parte seppe produrre nei secoli del paganesimo ed in 
quelli in cui la cristiana religione creò novelle ispi- 
razioni^ già sentiva i brividi della malattia che i 
francesi chiamano febbre delle gallerie, per cui sommo 
era in me il bisogno di allontanarmi per qualche 
istante dalla meravigliosa urbe dell'^orbe, di aggi- 
rarmi liberamente nell^ aperta campagna, di poter a 
mio bell^agio e senza distrazioni contemplare quel 
cielo splendidissimo c<m cui la provvida natura volle 
rallegrare le troppo spesso contristate contrade d'^Italia. 
La beUa natura ricrea la mente, e quando questa è 
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stanca le infonde una nuova energìa. Profano ai mi- 
steri delle arti, il nuovo mondo che si apriva alla 
mia intel%eaza, la sgomentava, la a(&ticava^ un 
incanto irresistibile mi tratteneva in quella cerchia, e 
io spirito lottava per uscirne ^ in mezzo a tanto con- 
trasto, quasi a togliermi dalla mia incertezza, alcuni 
amici mi proposero di fare con essi una gita a Ti- 
voli. Accettai con giubilo P invito, mi sentii sollevato 
da un grave peso , ed appena il di seguente era 
surto il primo raggio di luce a rischiarare Porizzonte, 
aveva già lasciato il letto, e dopo un paio d^ore era 
in carrozza colla gentile comitiva diretto verso la 
porta di S. Lorenzo. Io affrettava coi voti ristante 
di essere lungi qualche miglio dalla città, per godere 
di un aperto cielo, per contemplare i campi floridi, 
sparsi d'alberi e di vigneti. — Ma ahi! solo la 
triste campagna di Roma si offeriva al mio sguardo ! 
Per giungere alla metropoli dei Cesari e dei Papi 
avea pur dovuto attraversare oltre venti miglia di 
terre parimenti squallide^ — ma allora che poteva 
io mai vedere? — D Colosseo, il Foro romano, le 
Terme, i Circhi, i Sepolcri; e poi San Pietro e San 
Paolo, Michel- Angelo e Ra&ello,i quadri, le statue, ec, 
assorbivano tutti i miei pensieri. Io nulla potea scor- 
gere di quanto mi stava intomo; solo gli occhi si 
volgevano verso Roma, per tentare se mi fosse pos- 
sibile di scoprirne traccia. — Ardeva di trovarmi 
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finalmente in quei luoghi, in ciu il pensiero mi 
trasportava fino dall^ infanzia. — - Ora poi che me 
ne allontanaYo, poteva osservare pacatamente tutto 
Io squallore di quella campagna , un giorno intanto 
fertile e popolosa. S^ incontra però ogni lungo tratto, 
come rOasis del deserto, qualche campo seminato 
a frumento, il quale rassomiglia la Terra promessa, 
tanto florida ivi è la vegetazione. Tutto quel suolo 
se fosse popolato sarebbe feracissimo, ed in allora 
non si temerebbe più la mal aria^ la quale ora 
fe non poco danno ai contadini delle Marche, del- 
r Umbria e di altri paesi, i quali vengono annual- 
mente a coltivarne qualche piccola parte. In quegli 
informi prati, chiuse da steccate, pascolano in gran 
numero le mandrie di cavalli e di buoi , che costi- 
tuiscono una delle maggiori ricchezze dei signori 
romani. I soprantendenti generali delle campagne, 
chiamali butterij e che noi diremmo fattori^ ca- 
valcando que^ focosi cavalli romani, che somigliano 
as^ sovente ai tanto celebrati dell^Àndalusia, con 
un largo mantello sulle spalle color castagno, ri- 
camato e foderato di color verde-chiaro, con una 
lunga picca simile a quella dei Beduini, vanno conti- 
nuamente visitando le varie mandre appartenenti 
al proprio padrone, che si trovano bene spesso le 
une dalle altre assai discoste, fl loro aspetto è ndUo 
stesso tempo elegante e maestoso. La vita che essi 
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menano sempre in movimento li rende oltremodo 
floridi e robusti, e formano un forte contrasto coglt 
accattoni maceri e pezzenti, che ti chiedono la li- 
mosina, i quali, unitamente ai butteri, ad alcuni 
frati, ed a qualche vettura di forastieri, sono i soli 
esseri umani che ci sia dato vedere su questa via. 
Chi volesse sfuggire gli antichi ruderi converrebbe 
si allontanasse le molte e molte miglia dalla città 
etema, ed eravamo appena usciti daUa porta, che 
mi si fecero osservare magnifici avanzi dell^ Acqui- 
dotto delle acque Murcia, Tepula e Giulia, e dopo 
quasi un miglio di cammino ci arrestammo alla ba- 
silica di S. Lorenzo, originariamente fabbricata da 
Costantino, indi più volte risarcita dai Papi. Le co- 
lonne che la adornano sono state tolte da antichi 
edifici^ il pavimento è di musaico fatto con pietre 
dure^ nel mezzo surgono gli amboni j o pulpiti di 
marmo, sui quali, secondo Pantica liturgia, si legge- 
vano le epistole e gli evangelj. In questa chiesa fu 
da Onorio III, nell^anno 1216, incoronato impera- 
twe d''Oriente Pietro di Courtenay conte di Auxerre, 
nipote di Luigi il Grosso. Sotto la basilica si tro- 
vano delle catacombe, conosciute sotto il nome di Ci- 
mitero di Santa Ciriaca; ma essendo stato assicurato 
non esser queste così belle e cosi ben conservate 
come quelle di Calisto a San Sebastiano, le quali 
avevamo di già vedute, rimontammo in carrozza 
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senza visitarle, e proseguimmo il cammino per alla 
volta di Tivoli. 

La strada che si percorre è in gran parte Tantica 
via Tiburtina, la quale però di tratto in tratto si 
lascia per prendere una direzione più retta , e si 
veggono ai lati vaij antichi ruderi di poca impor- 
tanza, ed un cadente fabbricato del medio evo, detto 
Castello Arcione. Ci fermammo un istante ad esa- 
minare Tasdutto Iago dei Tartari, in cui si trovano 
curiosi scherzi naturali, i quali forono prodotti da 
vegetabili ricoperti da una materia calcareo-taiv 
tarosa depositata daU^ acqua che ivi era, e po- 
scia, distrutti dalla putrefazione, lasciarono in quelle 
croste, che rassomigliano a tanti tubi, le loro 
forme. Mentre raccoglievamo alcuni di questi pez- 
zi, per seguir la moda di riportare a casa me- 
moria dei nostri viaggi, un fiurtissimo odore di zolfo 
ci ferì Todorato, e, rimontati in carrozza, dopo un 
mezzo miglio trovammo un ruscello le cui acque bian- 
castre scorrevano precijótose, e tramandavano quel- 
r ingratissimo odore. Queste sono le famose Acque 
albuk tanto decantate dagli scrittori latini per la 
loro salutare efficacia in molte malattie, e si veg- 
gcmo ancora pochi avanzi delle antiche terme ivi 
presso stabilite per trame profitto. Ora non sono 
usate che da alcuni contadini. Sedici miglia distante 
da Roma si passa TAniene sul ponte Lucano, e di 
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là s'' innalza una specie di torre rotonda, simile al 
sepolcro di Cecilia Metella, t^lla quale si seppelliyano 
i membri della famiglia Planada. Qui finisce lo squal- 
lore della campagna romana, e s'' incominciano a 
ritrovar verdeggianti colline, sulle quali si coltivano 
i grani, le viti e gli ulivi, e dopo poco cammino 
si giunge alla villa Adriana. 

Trajano portò all'^apogeo la grandezza dell^ Impero 
romano, ed il suo successore Adriano fu il primo 
che comandò di ritirarsi a quel Dio Termine, il quale 
sino allora avea ricusato di ceder il suo posto allo 
stesso Giove. Pure Tlmpero, a malgrado delle fatte 
concessioni, era ancora più grande di quanti mai se 
ne erano veduti o se ne videro dappoi, e traboccava 
di ricchezze. Adriano lo trascorse in ogni parte, 
ed al suo ritomo fece fabbricare il ponte sul Te- 
vere, quel magnifico Mausoleo di cui si vede per 
cosi dire il fusto nel castello Sant^Angelo, e questa 
villa, ove volle riunire quanto di più bello avea ve- 
duto, quasi per pascersi ccmtinuamente delle remini- 
scenze de^'suoi viaggi. Gola egli passava i suoi giorni 
in mezzo ai canti, alla gioja, fra belle donne e vaghi 
dmzdli, e ancora si veggono i resti di bibliote- 
che , teatri, anfiteatri, terme, cirdii, naumachie, 
palestre, templi, falli ad imitazione dei più belli 
di Grecia^ dal severo egiriano Canopo si passava 
alPamenissima valle di Tempe della Tessaglia, e sì 
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era ciato vita alle amabili finzioni dei Poeti, rap- 
presentando i Campi Elisi, fl Tartaro, PAcheronte^ 
tutto colà trovarasi riunito che potesse allettare il più 
possente soTrano della tarra. La poesia nulla seppe 
creare di più grandioso, e quanto là si yedeya supera 
perfino i racconti delle Novelle Arabe. Ma tutte queste 
produzioni dell^oi^oglìo e della dissolutezza sono ri- 
dotte a pochi resti coperti di spine e d^orticfae. Quattro 
ore si rimase in quella immensa villa vedendo poco, 
ed immaginandoci di vedere assai, quando finalmente, 
ritrovata la carrozza all^estremità opposta a quella per 
la quale eravamo entrati, ci siamo rimessi in cammino. 
ICoi vedevamo Tivoli sul colle, e presso alla porta 
un magnifico palazzo posto nella più amena posizione^ 
ci venne detto appartenere ai Gesuiti, e che essi 
nella calda stagione vi vengono a villeggiare. Am- 
mirammo il buon gusto di que^ Reverendi, e final- 
mente si giunse alla porta della città, sulla quale ewi 
scritto in gran caratteri: S. P.Q.T. Capperi! senato 
e popolo tiburtino ! Tivoli per dire il vero non è gran 
fetto confortevole ! Un ammasso di case mal fabbricate 
poste Puna sovra Paltra, strade strette e sucide, poche 
e misere botteghe, gli danno un aspetto disgustoso. 
Alcune donne di bell^aspetto, con occhi vivaci, ve- 
stite assai elegantemente con gonnella rossa e £Bir- 
setto turchino, rallegrano alquanto la tristezza del 
paese. Quelle figure svelte, con un^anfixa d^ acqua 
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sili capo, rassomigliano le ancelle che si yeggono 
nelle antiche pitture. Si pretende che questa città 
sia anteriore di un secolo alla guerra Trojana, e 
conseguentemente di molti secoli a Roma, né io 
TogUo per fermo contrastarle tanta nobilita. Attra- 
versata una cattiva strada, si giunge alla caduta del- 
TAniene. Col mezzo di un sostegno si è innalzata 
r acqua del fiume per fame deviare una parte ad 
uso di alcuni opificj di tetro e di rame, e d^onde 
Pacqua rimanente, la quale non è poca, discende ve- 
locemente ondeggiando au di un piano inclinato , e 
si mostra in un aspetto aggradevole alla vista. Due 
ponti lo attraversano , dai quali si scorge il tempio 
di Testa. Questo tempietto di forma rotonda, tutto 
circondato da colonne scanalate d'^ordine corintio, le 
quali sostengono un bellissimo architrave, è la cosa 
più gentile che si possa vedere. Più lungi si trova un 
altro tempio che era dedicato alla Sibilla tiburtina. 
Kéll^anno 1836 il fiume s^ ingrossò tanto, e discese 
con sì forte impeto, che ruppe il sostegno, trascinò 
seco più di cinquanta case, e sparse fra gli abitanti 
il terrore e la desolazione, minacciando ancora assai 
maggiori disgrazie. Afa questa cascata non era che 
un piccol saggio dei grandi spettacoli della natura 

che ci attendevano. 

» 

Percorremmo ancora un piccol tratto di cammino, 
e poi sMncominciò a discendere verso la grotta dì Net- 
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tuno, ove Tacqua deff Amene, attrayersato 3 monte, in 
mezzo ad enormi macigni precipita al basso; immensi 
massi forati in ogni lato sono sostemiÉi da due grandi 
archi naturali, attraverso ai quaii, ed attraverso alle 
piante' ed ai musdbi che pendono dalle screpolature 
del sasso, si veggono precipitarsi le acque fiierenti, 
che rifrangendosi suQe acute puate degK scogli, rim- 
balzano e si trasformano in ma specie di umida 
polvere, della quale si trovano le iraoeie, buon tratto 
j^ima di giungervi, nell'^innidore del suolo, ed a mi- 
sura che si procede nella vk se ia vede cattarsi 
in minuta pioggia , continuamenbe |attraversata dal- 
Farco baleno. L'^aoqua scorre poi fra i «assi per un 
buon tratto , indi sbocca per on^ altra grotta {detta 
della Sirena. Questa è poco visitaeta, per la diffi- 
coltà dell'^accesso, ed è forse più imponente deHa prima, 
n romore delle cadute si & sentire ben ku^i, mentre 
tutto è silenzio all'^iutomo. Un brivido mi corse per 
Tossa pensando a quanti e «pianti secoli passarono 
s<^ra quei duri macigni per ridurli allo stato nel quale 
si presentavano ai miei sguardi. Seduto sopra un^ 
informe pietra la mia mente si trasportava aHempi 
anteriori ad ogni memoria, rivolgeva fra me stesso 
le opinioni sulla formandone della terra , e passando 
a meditare suirumaoo orgoglio, mi sentiva accorare 
scorgendo quanto impercettibile parte delP universo 
sia r uomo ... Io era immerso in questi pensieri , 



— 18 — 

quando la notte che si avvlcmaya ci richiamò alleai- 
bergo, ove cibi grossolani, conditi colla più preziosa 
delle salse, la fame, ci porsero uno squisito pasto. 

La sera si discese di nuovo colle torcie alla grotta 
di Nettuno. Una delle guide che ci precedeva, accese 
in questa alcuni fasci di fieno, in luogo che non si 
vedeano. La luce che riverberava suir acqua, la fa- 
ceva assomigliare una caduta di Aioco , a cui se si 
aggiungano alcune parti della grotta risplendenti, altre 
coperte dalla più cupa oscurità, ed 3 romorio delFacqua 
infuocata, è facile immaginarsi quale spettacolo ma- 
gnifico e d^ incanto si offrì ai miei occhi ed al nùo 
animo. D descrivere le sensazioni che ho provate in 
quel momento mi sarebbe cosa impossibile (0. 

Ma se queste grotte inducono la mente umana a 
tristi meditazioni, le cascatelle, che visitammo il dì 
seguente, aprono il cuore alla gioja. La mattina per 
tempo attraversammo il ponte, e fiancheggiando la 
valle delPAniene, tutta cinta da vigneti e da olivi, 
ed oltrepassati alcuni avanzi di antiche ville, che 
più non potevano occupare un solo de'^miei pensieri, 
tanto mi beava in quei luoghi ameni, ci trovammo 
di fronte alle Cascatelle* L'^acqua che abbiamo ve- 
duta scaturire dall^Aniene, dopo aver dato vita a 
molti opificj, si riunisce di nuovo al fiume, cadendo 
dalf'alto in tante piccole cascate in mezzo ai sassi ^ 
che ora si dividono, ora di nuovo si riuniscono, quasi 
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amabilmente scherzando fra loro, E sembra ''che 
quelle acque escano dai sotterranei della magnifica 
TÌlla di Mecenate , di cui grandiosi restì sussistono 
tuttavia e presentano superiormente un bellissimo 
aspetto. In quella casa ospitale convenivano tutti i 
più begli ingegni di Roma, e forse passeggiando 
nell^ amena valle delPAniene avrà composte il buon 
Orazio le sue più affettuose odi a Lalage. Tutto 
ivi spira amore e voluttà, e certamente un tem- 
pio a Venere ed a Cupido sarà esistito fra quei 
campi ove cresce spontaneo il mirto sacro alla 
dea di Amatunta. Fatto il giro della valle asceiH 
demmo alla villa di mecenate, e più di ogni 
altra curiosità archeologica ci piaceva un antico 
terrazzo dal quale si presenta allo sguardo una in- 
cantatrice prospettiva. Visitammo poi un tempio 
della Tosse e<| alcuni opificj per il lavoro del ferro, 
ove nulla avvi di notevole. Rimontammo finalmente 
in carrozza per ritornarcene a Roma, ed in mezzo 
alle più stupende produzioni delParte, io non poteva 
mai dimenticare P incanto che avevano in me pro- 
dotto le più belle opere della natura. Quelle si am- 
mirano, queste commuovono fortemente il cuore ^ 
quelle vengono alcuna volta a nqja, queste non mai. 



1829. 



— 20 — 



(i) Ritornato a Ti?oH nell'anno i845, ti troyai le cose 
assai cangiate. A togliere ogni pericolo di danni che PAniene 
potesse recare alla ciltii, II fìume fu deviato dalF antico suo 
^•mo, raediante uno stupendo lavoro idraulico chiamato i 
cunicoli t per cui essendosi ora praticalo un nuovo foro nel 
monte, le acque più non scendono nella grotta di Nettono. 
Quei luoghi però eccitarono ancora il mio entusiasmo, seb- 
ben3 dopo quelPepoca abbia visitato gran parte dei siti più 
pittoreschi delP Europa, e T immaginazione , pel crescioto 
numero degli anni, non sia più atta a suscitare quelle felici 
illusioni che rallegrano la primavera della vita. 



-^Ki^SfX^»- 



GAHDGGINI 



Romanos rerum tlaminos, genlemque ti^atam. 

VlBG. 



OgniqualTolta cade il discorso sui piffori viventi 
il nome che primo si presenta al pensiero sr è sempre 
quello di Camuccini^ il quale meritamente gode cfi 
una fama europea. Era ben naturale adunque che, 
appena giunto in Roma, mi premesse grande desi- 
derio di visitare lo studio di cosi eetebre pittore, e 
non ancora avea ben veduti i resti deiranfica romana 
grandezza , che pregai un mio amico a volermivi 
condurre. Entrammo pertanto in un bel palazzo, e 
salita una. spaziosa scala, ci trovammo in una gran 
galleria fatta in forma di croce greca, ove sono con 
beli"* ordine disposti i gessi delle migliori opere di 
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scultura antiche e moderne. Intorno a questa galleria 
si trovano distribuiti in yarie camere gli abbozzi ed 
i cartoni delle opere da lui eseguite. Un solo gran 
quadro vi era del tutto terminato, rappresentante un 
miracolo di S. Francesco di Paola, che deve ador- 
nare Taltar maggiore della chiesa dedicata a questo 
santo, la quale si sta ora terminando in Napoli. 
Dall'^esanie delle opere che qui si veggono schierate, e 
da altre che vidi altrove, è facile comprendere quanto 
egli abbia studiato Parte antica. Le sue composi- 
zioni sogliono avere F impronta delle opere greche 
e romane^ le figure, come quelle dei vasi etruschi, 
sono dipinte il più delle volte di profilo, e lascia 
quasi sempre veder le mani ed i piedi, mostrando 
grandissima maestria nel dipingere queste difficili parti 
del corpo umano. La grazia delle mosse, e la legge- 
rezza dei panneggiamenti , possono reggere al con- 
fi*onto delle greche pitture di Ercolano e di Pompei. 
Gli argomenti che preferisce sono i romani, giacché, 
come egli stesso dice, dovendo dipingere in Roma, 
i fatti di questo popolo son quelli che maggiormente 
lo inspirano^ ogni rudere, ogni pietra gli parlano 
alla mente ed al cuore ^ respirando Paria che respi- 
rava quel popolo dominatore del mondo, si inmiede- 
sima in certo qual modo con esso, diviene col pen- 
siero contemporaneo degli eroi che ritrae sulla tela^ 
in quella città di memorie ad ogni passo t ova nuove 
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iospirazioiu... E seiKza rinspirazione la pittura come 
la poesia non produce mai nulla di grande. Ma non 
basta contemplare le venerande reliquie deirantichità 
per sentirsi inspirati. A produrre Tentusiasmo in sé 
ed in altrui è necessario possedere non superficiali 
ma profende cognizioni storiche , non solo conoscere 
i fatti, ma rendersi iamigliarì gli usi, i costumi, le 
opinioni dei popoli, poter vivere la loro vita, godere 
delle loro gioje, rammaricarsi dei loro dolori, seguire 
i progressi della loro civiltà. I giovani artisti do- 
vrebbero sempre rammentarsi che solo collo studio 
e la meditazione essi giungeranno ad infondere nelle 
loro opere il soffio della divinità. Meditando pertanto 
Gamuccini sulle storie scritte o raffigurate del pò- 



polo di Quirino, ne espresse, per cosi dire, al vivo 
alcuni £aitti gloriosi, da fìurci quasi credere es- 
seme egli stato testimonio e parte. Solo di questi 
(juadri di storia romana diremo pertanito qualche 
parola. 

La morte di Lucrezia fu il segnale della ribellione 
contro la tirannide di Tarquinio. Per ogni dove 
risuonò in Roma la voce di libertà, per difender la 
quale si videro c^erarsi tanti atti di una eroica 
virtù. Tarquinio si era ricoverato presso Porsenna 
re degli Etruschi, e vi ottenne non solo asilo, ma 
ancora ajuto per ricuperare la perduta corona. Mosse 
Porsenna coxitro i Romani, si impossessò del Già- 
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nicolo,* disordinò e pose in fuga le sqpiadre della 
nascente repubblica^ e sarebbe entrato in Roma, se 
un uomo solo non avesse resistito air impeto delta 
Toscana tutta. L'' esercito romano ayea passaCb, ri- 
tirandosi, il ponte Soblicio, e già stavano per pas- 
sarlo anche gli Etruschi , quando Orazio Coclite , 
degno successore di queir Orazio che salvò Roma 
vincendo i tre albani Guriazii , si oppose al pas- 
saggio del nemico. Questo è ristante in cui venne 
raffigurato dal pittore. Da un lato i Toscani con 
&nti e cavalli tentano il passaggio, dall'altro i Ro- 
mani rompono il ponte ^ al basso i corpi degli estinti 
vengono trascinati dalle acque del Tevere, ed impe- 
discono ad alcuni, che vivi erano caduti nei fiume, 
di salvarsi, e nel centro del qnadro la figura no- 
b3e e maestosa di Orano, la quale in quell^atto 
di eroico valore, pie ad un IKo che ad un uomo 
somiglia. 

Conoscendo i Romani quanto fosse necessario 
avere un codice di leggi fisse, scelsero a tal uopo 
dieci persone, cui diedero il nome di Decemfnri^ ì 
quali promulgarono le celebri leggi delle dodici tavole, 
ohe anche ai tempi pia inciviliti di Cicerone, erano 
da ^lesto ^ande oratore e filosofo stimate il fon- 
damento più perfetto della legislazione. Ma a cagione 
deUe turbolenze, che in quel tempo insorsero, venne 
loro aflMato il reggimento della repubblica. Essi 
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reni vano rinnorati ogni aimo^ ma il 8uperbo\4.ppio, 
che superava il padre nell^odio verso i plebei , 
seppe sì bene mascherarsi, che ottenne di essere 
rieletto senza intemizione una terza volta decemviro 
mutamente a nove compagni scelti da lui stesso. 
Allora gittò la maschera; i decemviri si posero a 
governare da tiranni, né yì fu sorta di malvagità o 
di violenze che non facessero per soddisfare ogni 
loro capriccio. H malcontento era generale , ma il 
terrore teneva abbattuti gli aiiimi, ed essi avreb- 
bero conservato il loro tirannico potere, se un pub- 
blico fatto terribile non veniva a risvegHare nei Ro- 
mani la assopita energia. Appio si era perdutamente 
innamorato di Virginia, figlia del plebeo Virginio, 
il quale si trovava colle altre milizie al eampo^ Il 
fiero decemviro procurò di tentarne la virtù, ma 
essa oppose una ostinata resistenza a qoahinque 
minaccia o promessa , laonde egli mcaricò un suo 
confidente di rapirla, adducendo il pretesto che fesse 
la figlia di una schiava stata da bambina consegnata 
alla moglie di Virginio. perfido disegno viene ese- 
guito, i parenti la reclamano, essa è condotte innanzi 
al tribunale di Appio, il quale, come era ben natu- 
rale, dichiara Virginia schiava del suo confidente 
Claudio. Intanto il padre della donzella, fatto conscio 
dell'^avvenuto, ritoma da] campo, chiede giustizia, e 
udendo che gli vien negata , immerge un coltello 
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nel^seno della figlia, unico mezzo per toglierla al 
disonore, indi innalzando il ferro grondante di sangue 
e mostrandolo al popolo, lo invita a scuotere il giogo 
dei tiranni. Quest^ ultimo istante forma il soggetto 
del quadro. Virginia è spirata fra le braccia dei 
parenti e degli amici ^ il feroce decemviro seduto in 
sedia curale su di un alto piedestallo rivolge altrove 
atterrito lo sguardo. Virginio tutto spirante vendetta, 
mostra colla sinistra il corpo esangue della figlia, 
che egli aveva immolata al pudore e alla libertà , 
colla destra il coltello .... La sua figura è impo* 
nente, ed attrae tosto F attenzione dei riguardanti, 
n popolo, ritornato per tale spettacolo agli antichi 
patrii sentimenti, strappa dalle mani dei littori e 
spezza i tremendi &sci, e già si dispone a liberarsi 
dall'^oppressioue. 

L'^amor di patria spinse alPeroism» il coraggio 
dei Quiriti, per cui Roma crebbe sempre più in 
potere^ e dopo aver tremato un istante all^ apparire 
dei Galli che P avevano ridotta a mal partito, le 
sue forze compresse divennero più possenti, ed in 
breve si fece signora di tutta Italia. Il desiderio 
d'' impadronirsi della Sicilia la spinse a portare, nella 
prima guerra punica, le armi sul suolo africano, ove 
Attilio Regolo rimase prigioniero dei nemici. Dopo 
alcuni anni i Cartaginesi volendo spedire ambascia- 
tori a Roma per trattare la pace, imposero a Regolo 
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di seguirli , ingiungendogli che non ottenendo il 
cambio dei prigionieri, dovesse ritornare a Carta- 
gine. Regolo giurò che in questo caso si restituirebbe 
al carcerej, e giunto a Koma dissuase i suoi con- 
cittadini di far la pace, e colla certezza che andava 
ad incontrare una orribil morte, non volle mancare 
alla data fede, sebbene il sommo sacerdote lo assi- 
curasse che gli Dei lo aveano assolto. La nave è 
già pronta, un guerriero lo attende sulla prora, e 
Regolo fermo nel suo proponimento move a quella 
volta, non arrendendosi né alle tenere voci della 
consorte e dei figli che a forza tentano trattenerlo, 
né a quelle dei patrizii e del popolo che lo chia- 
mano, che lo supplicano. La disperazione é sparsa 
su ogni volto, ed il. solo Regolo mostra Tanimo 
tranquillo^ che nell'adempimento del proprio dovere 
ritrova quella dolce calma, la quale non può venir 
turbata neppure dalPaspetto dei supplizii. In tal modo 
fu questo eroe raffigurato da Gamuccini. 

Poco mancò che la seconda guerra punica non 
divenisse a Roma fetale^ ma quei Uberi cittadini col 
loro coraggio sfuggirono il perìcolo, domarono la 
baldanza di Annibale, ed obbligarono i Cartaginesi 
ad evacuare non solo la penisola, ma gran parte 
ancora della Sicilia. Infrattanto nella Spagna il 
giovine Scipione avea fatti prodigi di valore, e 
non solo era temuto , ma anche amato per le 
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sue miti virtù. Un suo tratto di magnanimità , 
diede a questo pittore motivo di un altro quadro. 
La sorte deiranni avendo posta ìm sua balia una 
giovine principessa di straordinaria bellezza , se- 
condo gli usi di qud tempo la prigioniera dive- 
niva schiava dd vineitore^ ma egli, sebbene nel 
bollore deHa gioventè, non volle profittare di sì 
barbaro diatto» L^eroe è seduto nella tenda fra 
i suoi guerrieri, ocAa bella prigioniera a canto ^ 
una mokitvdiiie di persone variamente atteggiate 
è prostrata ai suoi piedi, pregandolo di conce- 
dere alla principessa la libertà, e versando intanto 
sacchi pieni di monete. Scipione rigetta ogni offerta, 
e dona la schiava al principe AUcio , il quale la 
amava e ne era riamalo. Yarii gruppi di persone , 
alcune in atto di stupore, ed altre plaudenti, riem- 
piono la scena. 

Roma non avrebbe potuto operare tanti portenti, 
senza la virtù che regnava nelle famiglie. I figli alle- 
vati nella severità dei costumi, lontani dal lusso e dalla 
mollezza, non conoscevano altra voluttà che il sagrlfi- 
carsi per la patria. Le mogli romane non spendevano 
le giornate nell^ occuparsi dell'^abbigUamento^ allora 
Koma, 

T^on avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 
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Ma le donne ) che secondo Montesquieu formano i 
costumi, mentre gli uomini fanno le teggi, si adopera- 
vano con ogni cura neH^edncare i figli a generosi sen- 
timenti Terso la patria, ponendo loro contìnuamente 
sotto gli occhi gli esempi degli avi. Cornelia, sorella 
di Scipione P Africano, ayendo visitato una dama 
capuana, questa le fece vedere una quantità di vesti 
e di giojelli^ ma quando la dama visitò Cornelia, la 
romana mostrò aO^aUra i suoi figli, i Gracchi, di- 
cendo esser quelli i suoi giojelli. Il quadro di Camuc- 
Cini rappresenta la casa di Cornelia. La dama ca- 
puana è seduta presso ad un tavolmo , adorna con 
tutta pompa, e corteggiala da varie ancelle. La madre 
dei Crracdìi vestita semplicemente, seduta con un'^an- 
ceOa a Iato, mostra i anoi due figli che vengono 
dafia scuola, il primo dei qnatt pia piccino corre ad 
aUiracciarla , meiAre Talfaro già grandicello con un 
libro in maao pincede da poco il vecchio precettare. 
Qual lezione oflEre questo quadro ! 

Le conquiste in Grecia, in Asia ed in Africa 
aveaao introdotto in ftoma H lusso e la mollezza, 
e smosso il più saldo fondamento della liberià. I 
Gracchi pmrono per difendere le Ubere istituzioni 
ddla repubblica^ «i Cincinnati ed ai PaoU Emilj erano 
succeduti i Crassi ed i LuculU^ le guerre civìU di 
Mario e di SiUa aveano avvezzati i ftomani a ser« 
vire più air ambizione degli individui, che non al 
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bene della patria^ Pompeo aspirava al comando as^ 
soluto^ e forse lo avrebbe ottenuto se non avesse 
incontrato in Giulio Cesare un formidabile rivale. La 
fortuna ed i talenti di Cesare oscurarono la gloria 
del suo competitore^ vinse egli coll^opinione e colle 
armi, e divenne padrone della repubblica. H sangue 
degli antichi Romani scorreva però ancora nelle 
vene di qualche cittadino. Camuccini espresse mira- 
bilmente r ultimo grido della romana libertà. Cesare 
agli idi di marzo dell^ anno 709 ^ in onta degli in- 
fausti presagi, non esitò di recarsi al Senato ove gli 
doveva essere conferito il titolo di dittatore perpetuo 
in Roma-, e di re delle provincie soggette. Alcuni 
caldi repubblicani, condotti da Rruto, figlio naturale 
dello stesso Cesare, aveano scelto quel giorno per 
toglier di vita Tusurpatore, ed appena fu egli sotto 
il portico di Pompeo, che cadde trafitto per mano 
dei congiurati. Cesare è già atterrato sotto la sta- 
tua del suo rivale, e molti ferri son rivolti al suo 
petto ^ egli però non vede che quello del figlio, 
ed esclamando: Tu purOj mio Bruto! ricusa di 
più a lungo difendersi, ed innalza colla mano il 
lembo della veste per coprirsi il volto. Rruto è 
commosso, rivolge altrove lo sguardo, ma il pu- 
gnale rimane fermo nel petto di Cesare. Alcuni se^ 
natori rimangono inorriditi , altri attoniti , ed altri 
finalmente siedono ancora tranquillamente con quella 
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frédda gravità tutta propria deD^ antico carattere 
romano. 

Tali sono gli argomenti de'' sei più celebri quadri 
di questo romano pittore, il quale si trasporta mi- 
rabilmente fra i suoi concittadini che Tiyeano due 
e più mille anni fa, e ne mostra con tanto ingegno 
e maestria ai contemporanei U carattere ed i costumi. 
Nulla si può yedere di più meraviglioso dei cartoni 
rappresentanti tali fatti, i quali si trovano nel suo 
studio^ la forza di Michel Angelo, la precisione 
di Raffaello e la grazia di Coreggio, sembrano 
gareggiare colle inimitabili forme di Fidia e di 
Prassitele. Ma se questi eccitarono tutto il mio 
entusiasmo, la vista dei quadri dipinti mi lasciò 
freddo come ghiaccio. Invano vi cercava la fierezza 
di Orazio, la virtù di Regolo, la magnanimità di 
Scipione, la crudeltà di Appio, la maestà di Cesare, 
e tante e tante altre cose che uri aveano vivamente 
commosso ! Quei quadri mi parevano privi di qualun* 
que espressione. Da che dipende questo ? Io stimo es- 
sere il colore Panima della pittura, ed un quadro non 
bene colorito mi rassomiglia una musica male ese- 
guita, una tragedia male rappresentata^ tale di- 
fetto sembrstmi meno perdonabile che non qualche 
inesattezza nel disegno o qualche mancanza nella 
composizione. Ognuno di noi si sarà fermato con 
piacere innanzi ad alcuni quadri mediocremente di- 
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segnati ma dipiirf;! c<mì tinte vivaci ed armoniche, ed 
al contrario ne avrete forse ammirati altri ottima- 
mente composti e disegnati , ma che essendo privi 
della magia del colore, non vi avranno arrecato 
verun dUetto, La scaola veneziana, a malgrado dei 
rimj^overi che ora le si vogliono mover contri dai 
puristi della pittura, formerà sempre la delizia di 
cxAoro che giudicano a seconda deUe impressioni dei 
propri sensi. Gamuccini che pose tanto studio nel 
disegno, che mostra tanto ingegno nelle sue compo- 
sizioni, non si curò di a&ticarsi nello studio della 
tavolozza, ovvero la naitura gli negò il dono di svi- 
lire rarmoma dei colorì. Il colorito de^sutH quadri 
è in generale deb4»le e sfumato, p^ cui vi manca 
H rilievo^ e se talvolta pone stilla tela qualche massa 
di un color vivace, questa produce nel riguardante 
una sensazione disgusto^, trovandosi non essere 
punto in armonia col restante. In questi quadri do* 
vrei almeno ammirare il disegno, Pespressioue che 
tanto mi avevano dilettato^ ed invece, mentre i 
cartoni, come già dissi, mi riscaldano, i quadri mi 
agghiacciano. Nel fere i primi e^ si valse di tutti 
i mezzi dell'' arte, U accarezzò, li rese una'opera 
perfetta, sicché quando K vuol riportare sulla tela, 
mancandogli la magia del colore, più nulla gli ri- 
mane ad aggiungere, ed i quadri riescono semplici 
copie, d'^onde nasce la mancanza di vila. Un altra cosa 
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che mi spiace in Gamuccini si è la troppo senrQe 
imitazione dell'^antico, e la smania di voler far mo- 
stra di sapere, abusando di nudi e di scorci arditi, 
che meglio coriyengono in uu^accademia, H sommo 
suo ingegno fa sì che questi difetti si confondano 
fira tante altre bellezze , ma la fama di cui gode 
portò molti giovani a seguire la medesima via in- 
vece di studiare la natura, e questa è forse la 
causa del gran numero di pittori manieristi che ora 
lavorano in Koma 

4829. 




L'ANTICA ROMA 



e£A PfìMH. 



.... Ed allora (in Roma negli anni 4828 e 29 ) 
era quasi nella persuasione di essere divenuto a di- 
rittura un archeologo. Cercava di rìchiamanni alla 
memoria quel po^ di istruzione classica , acquistata 
alla scuola; svolgeva le guide e qualche altro libro 
od opuscolo moderno che trattasse di antichità, non 
osando però accostarmi ai vecchi volumacci in, folio 
é in quarto, che non voleva troppo logorarmi il cer- 
vello, e mi piaceva assai darmi buon tempo. Ascol- 
tava attentamente i discorsi dei gravi archeologi, 
quando mi avveniva di trovarmi con alcuni di loro, 
e mi ficcai per tal modo nel capo una discreta dose 
di cognizioni razzolate qua e là alla rinfusa. Fre- 
quentava anche le accademie letterarie, il serbatojo 
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d^ Arcadia, quelle dei Tiberini e dei Latini ed altre 
ancora^ però rimasi immune dalla frega poetica, 
sebbene io pure in quel tempo facessi dei Tersi, 
Tersi, credo, da spiritare i cani. Mi ricordo di una 
tornata accademica, cui assistevano cardinali, prin- 
cipi, letterati, oziosi d'^ambo i sessi, fra i quali non 
pochi stranieri che forse non intendevano sillaba di 
italiano. Questa doveva essere interamente consecrata 
alla memoria di un certo Marchese , vero buon- 
tempone, amante della tavola e dell'^allegria , e che 
quando aveva il ventre ben ripieno, le vuotate pa- 
recchie bottiglie, si divertiva a fare dei cattivi versi, 
e fu per alcuni anni presidente dell^ illustrissima Acca- 
demia Tiberina. Un abatino lindo lindo aprì la seduta 
con una lunga prosa , in cui faceva un pomposo 
elogio del povero Marchese, del quale la repubblica 
letteraria piangea amaramente la perdita, e concluse 
che questa difficilmente potrà venire compensata. 
In fatti non sono molti i Marchesi poeti che dieno 
dei buoni pranzi, e tutti concordavano nell'' accer- 
tarmi sotto voce che egli ne dava di eccellenti. 
Dopo la prosa, incominciarono i canti degli alunni di 
Apollo. Quale incanto! Qual commozione! Piange il 
Campidoglio, piangono i Pastori, piange il Tevere, 

torrenti di lagrime bagnano la tomba delI''estinto 

pure fra tutto quel pianto i miei occhi se ne rima- 
nevano asciutti! £ come mai poteva piangere, dopo 
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aver assunta tutta la gravità dell^antiquario, quando 
gongolava soltanto fra le sconnesse pietre degli antichi 
edifizi, le quali mi avevano forse impietrito il cuore? 
Aggiungerò ancora che io non aveva gustati i pranzi 
dell^ eccellentissimo signor Marchese. 

Però anche Parcheologia ha ì suoi grandi incon- 
venienti, e poco mancò non me ne disgustassi al 
sentir narrare un fattarello avvenuto in quei giorni. 
Alcune persone eulte e di buon umore invitarono 
alla campagna uno dei più celebri protoquamquam 
fra gii antiquari di Roma, e caduto, come era ben 
naturale, il discorso sulle antichità , gli venne mo- 
strata una lapide che sì disse essersi disseppellita 
pochi giorni innanzi in un campo poco discosto , e 
sulla quale erano scolpite le seguenti parole : 

S ET EV N M 
raC fflOHE 

L^antiquario si pose gli occhiali sul naso, la esaminò 
per ogni lato , si assise gravemente , appoggiò un 
gomito al tavolino, sostenendo colla mano il suo capo 
tutto ripieno di classica erudizione , stette a lungo 
meditando, e dopo avere ben bene studiato, chiamò 
a sé gli astanti, e più contento di Pitagora quando 
giunse a spiegare la proposizione del quadrato del- 
P ipotenusa, lesse F iscrizione nel seguente modo: 

Soli * ET ' aEYo * ^uminibuB ' Magnis 
WChoaipit • HIONE 
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Tutti fecero plauso al sapere ed alla perspicacia 
dell^autiquario, ma un villaao, che era entrato appunto 
aUora nella sala, disse dì averla più volte letta, né 
volervi gran fatica, giacché diceva in buon roma- 
nesco e senza abbreviature : sete un minchione. Pensi 
ognuno come si rimase il buon antiquario a questo 
brutto scherzo! Per amor del vero, devo però ag- 
giungere di aver più tardi letto in certe lettere 
inedite che una simil burla era stata fatta parimenti 
in Roma una cinquantina d^anni addietro^ questo 
nulla toglie però alla verità del fatto, potendo essere 
una riproduzione, e ciò mostrerebbe che se ancora 
si trovano degli archeologi che si lascino gabbare, 
i nostri piacevoloni, non sapendo inventare, ricorrono 
alle invenzioni dei loro padri. Se tutti gli scrittori 
detti di spiritOj non esclusi quelli di una nazione 
nostra vicina, dovessero trarre gli scherzi solo dal 
proprio sacco, credo che di tal merce vi sarebbe 
ben presto carestia. 

Pieno adunque la mente della veneranda antidiità, 
sempre consultando la guida del Vasi, corretta ed 
ampliata dal Nibby, ed anche, come dissi, qualche 
altro librucciò, io visitava il Campidoglio, il Foro 
romano, Velabro, la Via Sacra, la Cloaca massima, 
r A ventino, il Palazzo dei Cesari, il Colosseo, il Circo 
di Caracalla, tutto ciò in somma che mi richiamava 
ai bei tempi di Roma, ed andava ripetendo quel 
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aomi sonori, nel prmandare i quali si prora tanta 
voluttà, ed in cui la Stàel riponeva ano dei più 
gran piaceri che si godano nell^orbe deil^orbe. Dopo 
aver ben veduto ogni antico monumento, ogni radere, 
ogni pietra della città di Quirino, montai sulla torre 
capitolina , la qpiale, al dir di Visconti , si può ras- 
somigliare ad un £aro che si innalza fra le due età 
del mondo, giacché divide P antica dalla moderna 
Roma* Non mi sarei degnato di volgere lo sguardo 
verso la parte ora abitata, se mm vi fossero il Pan- 
teon, la Colonna Trsgana , il Mausoleo di Augusto , 
ed altri antichi monumenti. I miei occhi erano fissi 
dal lato opposto per abbracciare in un tratto tutta 
r antica metropoli del mondo. Percorreva col pen* 
siero i maravigliosi fatti di quel popolo che seppe 
fondare il più vasto impero che abbia mai esistito, 
che fa stupire coi monumenti che ci ha tramandati, 
colla ricca letteratura che ci ha lasciata in retaggio, 
e col maraviglioso corpo di leggi che sono tuttavia 
il fondamento dei moderni codici. Guardava quel 
Palatino, sa cui era fobbricata la Roma di Romolo, 
e che al tempo dei Cesari non formava più che una 
parte del palazzo imperiale^ poi TAventino, e mi 
pareva di assistere ai giuochi celebrati in onore di 
ITettuno fra questi due colli, quando i giovani Ro- 
mani rapirono le spose Sabine, luogo che divenne 
il Circo Ma3sim6; pòi il Quirinale, il Celio ^ fl 
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Viminale, e TEsquilino, che pariinenti erano rii^ 
chiusi nella cerchia di Koma, e d'^onde trasse la 
denominazione di urbs sepHcollis^ contemplaya tem- 
pli, archi, teatri, basiliche'^ yedeva col pensiero la 
Yia Sacra accalcata di popolo applaudendola! vin- 
citore che si avriara trionfalmente Terso il Campi- 
doglio con i vinti re incatenati dietro il suo carro. — 
Ogni colle , ogni yia , ogni pietra rìdestava in me 
classiche reminiscenze. — Ed anche di presente , 
nella quiete campestre , fra le ricche ma prosaiche 
praterie della nostra Lombardia , sebbene da oltire 
un anno mi sia allontanato dalle sponde del biondo 
Tevere, pure vi rivolgo continuamente il pensiero, 
e nel mentre andava fra me e me &ntasticando 
sulla vita domestica di quel popolo maraviglioso , 
mi capitò alle mani un opuscolo che pur troppo 
mi tolse dalle mie belle illusioni (0. 

In questo scritto il signor Giuseppe Riva vicen- 
tino mi vuol assolutamente convincere che io, colla 
scorta dei più celebri antiquari, aveva veduto male, 
che, mi trovava bensì sul Campidoglio, ma volgendo 
il tergo alla vera Koma dei Cesari^ che quel Campo 
Vaccino, tutto sparso di stupendi ruderi, che mi stava 
di fronte , non era mai stato il Foro romano ^ che 
quella che io credeva la Via Sacra, non era che 
r infame Suburra, mb urbCj ove i figli di Quirino 
andavano celatamente a sagrìficare a Venere Pan- 
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demia. Avrei adunque doTuto rivolgermi indietro e 
cercare il Pàlatmo al luogo del Panteon, essendo 
impossibil cosa fosse ove si suole ora collocarlo, 
giacché colà non vi potevano essere gli stagni foi^ 
mati dal Tevere , nei quali furono deposti Romolo 
e Remo, trovandosi ira quello ed il fiume un alto 
colle che credevamo fino ad ora essere P Aventino. 
n i^elabro pertanto , o palude , sulla quale si navi- 
gava, secondo Properzio, a vele spiegate, uon cer- 
chiamolo più presso Parco di Giano quadriironte, ma 
bensì nella parte ora più popolata della città, par- 
tendo dal Tevere poco superiormente all'^isola Tibe- 
rina, sino all'^edifizio che noi ora chiamiamo Panteon, 
e che, secondo il nostro autore, sarebbe un tempio di 
Vesta, formante parte del palazzo imperiale, e cosi 
si spiegherebbe meglio il passo di Orazio : 

Vidimus fla^um Tyberinij retortis 
Litore etrusco i^iolenter undis^ 
Ire dejectwn monumenta regis 

Templaque Festae: 

con quello che segue. Per verità in quella situazione 
non si trovano traccie di colle, ma ciò proviene perchè 
il suolo circostante veime rialzato dalle macerie degli 
antichi edifizj rovinati, ed inoltre Yarrone ci dice: 
Ulne ubi nunc est Roma^ septem montium (ZmtV 
sior infimus locus, dalle quali parole si può trarre 
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un alzamento in fiiTore della opinione del signor 
Riva, osservando essere fra i più alti il colle che 
comunemente si suol chiamare il Palatino. E questo 
palazzo reale si contermina dal nostro autore alla 
piazza di Pietra, alla chiesa di S. Marco in piazza 
di Venezia, a quella di S. Marcello sul Corso, ed a 
piazza Savona. Il campo Marzio poi era situato fra 
la città ed il Tevere, per sgombrare il quale si ta- 
gliarono le biade, che, gettate nel fiume , si rag- 
grupparono e tì formarono V isola Tiberina. Ora 
il colle che noi chiamiamo Palaltino è relativa- 
mente al fiume molto al di sotto di quell^ isola, per 
cui converrebbe supporre che la paglia gittata nel 
Tevere fosse andata a ritroso delle acque, il che 
ripugna alla natura delle cose. Ma poco discosto dal 
Panteon, fra questo ed il fiume, trovasi tuttavia un 
luogo chiamato Campo Marzio, che appunto potrebbe 
essere il campo che i Tarquinj consecrarono a Marte, 
e che noi andiamo a cercare in quelle parti della 
città ora quasi deserte e poste a mezzogiorno del 
Campidoglio. 

L'Aventino, separato, come asserisce Varrone, 
dal restante della città dalla palude, per cui vi si 
giungeva in barca, sarebbe, secondo il sistema del 
nostro autore, quel rialzo di terra, poco discosto dalla 
chiesa nuova di S. Filippo, ora detto monte Gior- 
dano^ ed il circo Massimo rlescirebbe la piazza 
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NaYona, che conserra tuttavìa la sua fbnna primi-* 
tira, e che fu creduta il Circo Agonale. H Tecchio 
Foro verrebbe stabilito a piazza di Pietra, ed il gran 
Foro romano presso la piazza Montanara. Il monte 
de^ Cenci presso S. Bartolomeo de"* Vaccinari è da 
lui creduto il Celio. E prosegue di questo passo a 
mettermi sottosopra tutta Roma, e togliermi per tal 
modo dalle mie beate illusioni. Se non che parecchi 
monumenti che s^ innalzano nel Campo Taccino, po- 
trebbero trovarsi in opposizione al suo sistema, ma 
egli se ne sbriga dimostrandoci, che Airone demoliti 
nel luogo ove erano stati primieramente eretti , e 
poi colà ricostrutti, come ci prova che il portico 
del così detto Panteon apparteneva assolutamente ad 
un altro edifizio, e che in tempi posteriori venne 
trasportato ed appiccicato a quel tempio, e cosi pari- 
menti annovera fra tali riedificazioni i due archi di 
Costantino e di Tito. 

Io non ebbi più animo di seguire il dotto autore 
nelle sue archeologiche investigazioni, giacché quei 
libretto mi aveva immerso nella più profonda ma- 
linconia. Se i suoi argomenti non mi convinsero 
pienamente , sparsero però nella mia mente il ve- 
leno dello scetticismo. È difficile liberarsi dai pre- 
gìudizii per abbracciare la verità, ma è pur troppo 
facile il dubitare ! Se nop che il canto dei contadìoi 
che correvano in frottjft alle vendemmie , cambiò 
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direzione aOe mie idee. Più non rammentai la to- 
pografia di Roma, né quanto spetta alla veneranda 
antichità, e corsi a prender parte a quelle gioje 
viUereccie, le quali, se mi tornasse il tìcchio dell'^ar- 
cheologia, mi porgerebbero argomento ad una de- 
scrizione delle feste Dionisiache che si celebrayano 

in Atene (^). 

1830. 



(i) Palàtiuv, ossia il principio di Ronta, di Giuseppe Riya 
Ticentino. Vicenza, tipografia Piculti, i83o, in 8.^ di pag. 43» 

(3) L'aotore ritornò con un^altra opera sul medesimo argo* 
mento, della quale mi sono yalso per ritoccare il presente 
articolo. Questa è intitolata: Sito di Roma, di Giuseppe Riva 
Ticentino. Padova, tip. del Seminario , i838, in 8.^ grande 
di pag. 64, con ana tavola in rame. 



ROBERTO IL DUVOLO 



Or entendès, grani et menar f 
Jadis, al tans enchienor^ 
jÉvoit un Due en Normandie 
Doni bien est drois que je voua die. 

Li Romaks ds Robibt lb Dtablb. 



Uscito da RoueO) e seguendo la yia lungo il fiume, 
mi si presentò allo sguardo sull'' altra sponda un yago 
paesello, cui si giunge per un gran yiale fiancheggiato 
di alti pioppi, e che si appoggia in parte ad un coQe, 
alla sommità del quale, fira gli spini e coperti d^edera, 
sorgono i ruderi di un antico edificio, ora lasciato in 
abbandono, ed abitato soltanto dai gufi e dai pipi- 
strelli. Seppi che il yillaggio si chiama Moulineaux, 
e che quelle royine sono i resti del castello che la 
yolgar tradizione asserisce essere stato la dimora di 
Roberto il Diayolo. Questo nome mi richiamò tostò 
al pensiero le deliziose armonie di Mayer-Beer, che 
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aveva udite pochi giorni innanzi a Parig;i, e produsse 
in me gran desiderio di sapere qualche cosa di una 
leggenda, la quale è popolare non solo in Norman-^ 
dia, ma in tutta la Francia, e persino in Inghilterra 
e nella Spagna. Interrogai pertanto ora Tuna ora 
Paltra delle persone che incontrava, e tutte mi rac- 
contarono confusamente qualcuna delle avventure di 
queIl'*eroe terribile e fantastico^ ma lasciando a parte 
tali . racconti, ho creduto miglior consiglio cercare nei 
libri quelle notizie che potessero spargere qualche 
luce sovra un argomento il quale aveva sì fortemente 
eccitata la mia curiosità. 

Consultai tre antichi documenti: H Romanzo di 
Roberto il Diavolo (0, poema di oltre cinquemifa versi, 
che si crede composto circa alla metà del tredice- 
simo secolo, e cui pare abbiano attinto tutti coloro che 
anticamente scrissero su tale soggetto^ un brano deDe 
cronache di Normandia (>) della fine del secolo mede- 
simo, che narrano il fatto con qualche varietà^ final- 
mente il Miracolo di Roberto il Diavolo (^) , che noi 
diremmo Mistero ^ composizione drammatica del quat- 
tordicesimo secolo, nella quale, come giustamente 
osservano gli editori che la misero in luce da pochi 
anni, sono dipinti con ingenuità, ma con forti ed ani- 
mati colori, gli antichi usi e costumi. Consultando 
pertanto ora Tuna, ora Faltra delle accennate opere, 
pi*ocurerò di dare un sunto della leggenda. 
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Un duca di Normandia grande e possente ^ ben- 
ché da lungo tonpo unito in matrimonio a sa^»;ìa 
e bella donna, non ha mai avuto figli. Di ciò forte 
si ranunarica la duchessa, e dopo ayere indamo colie 
più ferventi preghiere invocato da Dio la grazia di 
divenir madre, una sera indispettita si volge al de- 
monio e gli promette di votarsi a lui se col suo po- 
tere può darle un figlio. In quelP istante ritorna il 
duca dalla caccia al castello, e nove mesi dopo la 
duchessa partorisce un maschio, cui fti imposto il 
nome di Roberto. Ma questo figlio appena nato diede 
manifesti segni di un'' indole malvagia ed empia. In- 
cominciò dal mordere il seno della nudrice, poi fatto 
più grandicello metteva tutto a soqquadro in casa^ 
batteva i suoi compagni^ datogli un maestro per 
insegnargli a leggere , ^li Io sbeffeggiava , ed es- 
sendone rimproverato Puccise. La malvagità del suo 
animo aumenta cogli anni, e le cose giungono al 
punto, che odiato da tutti, maledetto e scacciato dal 
padre, egli va a rifugiarsi in un bosco. Colà si pone 
aUa testa di una masnada di banditi, ed i suoi giuo- 
chi e le sue prodezze sono rubamenti, uccisioni, vi- 
tupeij d'^ogni maniera, non rispettando né T innocenza 
delle fanciulle, né la santità dei chiostri, per cui pare 
al cronista meraviglia che la terra sotto lui non 
sprofcmdasse. 
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La duchessa assai dolente per la lontananza del 
%lio, e per la vita scioperata che egli mena, per- 
suade al duca di richiamarlo presso di sé e crearlo 
caraliere. Roberto ritoma alla casa patema, rìcere 
solennemente gli sproni, e si presenta in un torneo 
per dar prove di sua bravura. Vincitore di tutti i 
cavalieri che erano entrati nella lizza, egli vuole spin- 
gere i diritti della vittoria sino a mozzare il capo 
a'^suoi avversari. Costretto dalla pubblica indignazione 
di nuovamente allontanarsi, ritorna a^ suoi compagini, 
e riprende quelle abitudini di ladroneccio e di as- 
sassinio, che aveva per qualche tempo dismesse. 
Passa innanzi ad un convento di sessanta monache, 
vi entra a viva forza, ne uccide di propria mano 
cinquanta, delle più belle j come dice il poeta, poi 
mette fuoco al chiostro, che riduce in cenere. 

Intanto giunge al duca notizia delle nefandità dd 
figliuolo, e chiama a consiglio i baroni per deliberai^ 
sul modo di porvi un freno. Essi opinano che si 
debba richiamarlo e tenerlo strettamente prigione. Yi 
annuisce il duca, ed invia due persone del suo ser- 
vizio onde intimare a Roberto di presentarsi a lui. 
Ma egli per risposta fa cavar loro rocchio destro, 
e così mutilati li rimanda al padre. Allora in nuovo 
consiglio si delibera di mettere Roberto al bando 
dello Stato, e che ognuno lo possa prendere ed an- 
che uccidere senza temer castigo. Roberto, sotto il 
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peso di tale soaftenaa, pieno di furore^ ma. pare vim 
scevro di rimorsi, si presenta eolia spada ignuda al 
casteDo d^Àrgaez^ ore . troTavasi la duchessa. Le da- 
migelle e gli scudieri appena lo veggono prendono 
la fuga; anche la madce tenta di fuggire, ma egli 
minacciandola la costringe a rimanersL 

«6 Ah! veggo, esclama, che tutti mi schivano, ohe 
tutti si allontanano da me. Io dovrei inorridire dei 
grandi misfatti e deliUi che vado tuttodì conmiet^ 
tendo! 9>. — Foi voitosi alla ma^, soggiunge: «^ 
« S^paora, arrestatevi, non vog^kte* fuggire. Yi chiedo 
die mi diciate d^onde avviene che io non possaastcH 
nenm dalle malvagità, tanto ne ho pieno il ct^^re* 
Avevate voi forse, ovvero mio padre, <pialohe gran 
peccato suU^aaima quando mi concepiste? ». 

LA DUCHESSA 

« Figlio, giacché devo «firio, sappiale che da me 
provengono i vostri peocati, e, per Dio, tagliatemi 

prontamente il capo ». 



« Bbdre, non io farò; sono assai malvagio, ma lo 
sarei ancora più se osassi ferirvi. Però ditemi, di 
grazia, per qnal peccato mai sono io tanto propenso 
al male? »• 

hk DUGUSSA 

« Di buon grado, o mio figlio, e senza frapporre 
indugio. Quando sposai 9 duca, rimasi lungo tempo 



senta àkmàt madre, e dò mi croecfami sì Afttamenle, 
che im fìeitao^ essendo sola, e sdraiata per ozio 
sul leilo, osai dire : Griaodiè Dio non vuol aceordamai 
la grafia di direntor madre, rirolgerò le mie pre*- 
ghiere al demonio. In queir istante vostro padre ri- 
tornò dalla caoeia^ ed avendomi trovata che piangeva 
dtfofctamente, mi strinse amoposamente al suo seno e 
voi foste generato. Vi sveb tutta la verità. H duca, 
qaal uomo saggio, pregò caldamente il èielo che se 
avesse a di venir padre, il %lio sao fesse tale da 
amar Dio colla pìtirekia del cuore, servkio cdJa IxMìtà 
ddl'^animo, onde potesse giungere in fine a godere 
la gloria eterna. Ma io sconsigliata è folle esclamai: 
Che egli possa essere del diopoio^ giacHhè da lui e 
non dal Signore ebbi la graaia di OMefe un figlia. 
A causa di ciò voi riusciste per colpa della mia in- 
ftenziooe, di quella malvagia indole che siete 99. 

<6 Ah, Signore Iddio, misericordia di me! dunque 
se non trovo un rimedio sarò dannato per V eter- 
nità? Il demonio nn^raltro cura che di avere b mia 
ànima. Ma tedremo se potrà riuscirri. Io non dcMr- 
Mirò trancilo sinché non sia a Aoina^ e non abbia 
confessati al Papa tutti i miei peccati e misfifetti. Mi 
pesa al cuore e mi pento di aver sempre fatto guerra 
«gli uomini santi. Yi prego pertanto, o signora^ giac- 
ehò parto, di rioordnmìi a mio padre. !♦- devo ri- 
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parare alle mie colpe ^ se egli nai ha bandito, nou 
me ne cale: m'^è più caro soffiare il freddo, il caldo 
ed ogni miseria per acquistare il paradiso, cbe non 
arere il suo regno. Addio, madre 99. 

DVOttMBk 

« Ah! diletto figlio, per te sarò sempre d^'or in- 
nanzi immersa in acerbo dolore! Lassa! dolente! che 
farò? Perdo mio figlio, perdb la mia gioia, e temq 
che non potrò mai più riyederlo. Quanto fui malva- 
gia ed orgogliosa allorché ne feci dono all^ inferno! 
Ah! mio dolce, mio unico figlio! Se tu non ti curi 
più di me, ne hai ben d'^onde. Che Dio nù voglia 
perdonare! t». 

Roberto pieno la mente dellldea di renderti de- 
gno colla penitenza di riacquistare la salute eterna, 
corre al bosco, ore trova i suoi compagni, e li esorta 
caldamente a voler con esso lui mutar vita^ ma ve- 
dendoli indurati nel peccato, li uccide e prosiegue 
il suo cammino. In tal modo allora si credeva di 
far penitenza! Entra poi in una abbazia, che era 
stata da lui spogliala, e acquetato con dolci parole 
lo spavento che aveva incusso nei monaci la sua pre- 
senza, chiama a sé Fabate e gli consegna la chiave 
del suo castello, ove trovansi rinchiusi tutti i suoi 
tesori, affinchè la porti al duca, e si restituisca il 
mal tolto a chi ne era legittimo proprietario. Giunge 
finalmente , a Roma, ed invocata devotamente la Ver- 
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gine Maria, ri prostra ai piedi del Papa, facendogli 
la confessione di tutti i suoi peccati, e dichiarandosi 
diqK>sto a sostenere qualsiasi penitenza. Dal Papa è 
mandato ad un santo eremita che Tire in una grotta 
presso il Rodano, afiinchè a lui ripeta la confes- 
sione', e da lui si abbia la penitenza. Tiene per- 
tanto imposto a Roberto che ritomi a Roma, fingendosi 
pazzo^ senza mai risentirsi quand'anche yenisse mal- 
trattato : che debba lasciar credere di esser muto : che 
non abbia a nudriHi di altro cibo se non di quello 
che potrà disputare ai cani. Nell'antico dramma questa 
penitenza è suggerita all'eremita da Dio stesso, il 
quale gli appare in sogno, accompagnato da Maria e 
da alcuni santi , e seguito da un coro di angeli i 
quali cantano : << Umano cuore, non cessar di lodare 
la Vergine, maggiore di tutti gli angeli per la sua 
parità, e che per la sua umiltà si trova collocata nel 
più alto dei cieli. Umano cuore, non cessar di lodare 
la Vergine per la sua purità , e se la servirai nella 
verità sarai beato eternamente 99. 

Ritoma pertanto Roberto a Roma^ percorre qual 
pazzo le vie della città, e sopporta con pazienza, 
senza mai profferir parola, gK schemi del popolo che 
schiamazza intorno a lui, lo urta, lo spinge, Io batte. 
L'imperatore lo vede, e mosso a pietà di quell'infelice 
lo ricovera nel suo palazzo e gli offre cibo e letto. Ma 
egli tutto ricusa^ solo s'impadronisce di un pezzo di 
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cervo che gli era destinato , ma che non arendolo' 
egli Yohito fu gettato al cane. E col cane divide il 
giaciglio, e dalla bocca del cane toglie quel poco che 
basta a sostenerlo in vita ^ poi quando era arso dalla 
sete andava ad abbeverarsi ad una fontana che trova-* 
vasi in mezzo al giardino. La figlia dell^ imperatore, 
giovinetta di rara bellezza, ma che aveva la sventura 
di esser muta, si afiacciava sovente ad una finestra 
riguardante nel giardino per vedere il pazzo, commossa 
nell^ animo per la sua misma, ed anche forse per- 
chè egli era assai bello e gentile della persona. 

Giunge intanto notizia all^ imperatore che i Sara- 
ceni avevano operiate uno d^arco e che si avvicina- 
vano a Eoma. A tale annunzio, e cessato il primo 
terrore, più non s^ode d^ogn'^intomo che strepito d'Ianni 
e grida di guerra^ ma Pimpeto degli Infedeli su- 
pera ogni ostacolo, ed essi già stanno per entrare nella 
città, quando un ignoto cavaliere, vestito di bianca 
armativa, rianima il coraggio dei Cristiani, sbaraglia 
e pme in fuga il nemico, e li conduce alla vittoria. 
Chi è, esclama T imperatore, chi è quel cavaliere che 
ci ha resi nella battaglia vincitori dei nemici? La 
principessa indica con segni il pazzo, ma P imperatore 
crede impazzita anche la figlia e molto si addolora 
di questa nuova d]^razia.£ssa però non s'' ingannava, 
che il prode che si voleva conoscere era Io stesso Ro- 
berto , il quale , dopo la mischia , deposte le mni 
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lucenti, che per «Myìdo comando gli erano state portate 
da un angelo, e ripuEtosi dalla polrere e dal sàngue 
delle feritè''Nalla fontana del giardino, di nuovo sì era 
adagiato sulla paglia nel canile. Una seconda volta 
è minacciata Roma dagli Infedeli, ed una seconda 
Tolta è salva per il cavaliere dalla bianca armatura. 
L^ imperatore fe bandire che darebbe a quel valoroso 
sua figlia in isposa e la successione del suo impero. 
Ma nessuno si presenta. Per la terza volta i Sara- 
ceni tentano di farsi padroni di Roma, ma sono vinti 
ed interamente disfatti dal misterioso guerriero, il quale 
si allontana dal campo della pugna ferito in una coscia 
da un colpo di lancia, il cui ferro era rimasto nella 
piaga. L*^ imperatore arde di sapere chi egK sia^ 
quando gli si fa innanzi il suo siniscalco, il quale, 
innamorato della principessa, e procacciatasi un'^arma* 
tura simile a quella del cavaliere, asserisce aver egli 
vinto i Saraceni e salvata la città, e redama ^nndi 
la promessa ricompensa. 

L^ imperatore ebbro di gioia stringe il siniscalco 
fra le sue braccia, comanda che si celebrino solen- 
nemente gli sponsali, che vuole sieno benedetti dal 
Pontefice. Chiama intanto la fi^a e le presenta il 
siniscalco, il quale essaido creduto fl salvatore di 
Roma, secondo la fetta promessa, doveva divenirle 
sposo. La principessa in quell^ istante ricupera im- 
provvisamente la faveDa, ed esclama: Non è desso! 
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non è desso l II padre piaiige di gioia udendola par-^ 
lare, ed il 8ÌaÌ9calco Bcornato e confuso si allontana^ 
prima che scoj^ii sopra di lui la giusta ira delP im- 
peratore. La prìadipessa narra di arere sempre Ye-< 
glialx> sul povero pazzo, e che a lui doveva Roma la 
propria salv^za. Ed in prova della sua asserzione 
va a prendere nel. giardino il ferro che Roberto, ri- 
tornato dalla pugna , avea tratto dalla coscia e na- 
scosto ^sotto terra presso la fontana , nella cfuale si 
era lavata prima di medicarsi la ferita e ritornare 
alla sua solita dimora» JSi corre a trovar Roberto n^I 
canile, è interrogato , gli si ofire. a sposa la princi- 
pessa cdla metà deir impero^ ma egli non risponde 
mai nulla, e continua a tàr atti da pazzo. 

Se non che il santo eremita ^ inspirato da Dio, 
aveva lasciÀto la sua gitotta, e giunge in qnel- 
r istante a Roma per sciogliere Roberto dalla peniv- 
tenza. Roberto, d<^ aver rivolto un^ umile preghiera 
al Signore, imprende il racconto deUa su^ origine e d^i 
suoi terribili trascorsi. Né ancora avea posto fine al 
suo dire, ohe giungono due messaggierì. annuiiciail- 
dogli esser morti il padre e la madre di lui, e lo 
sdledtano ad andsire a prender possesso del trono 
ducale, a Roberto, esclama Fimperatore, vostro.padre 
è morto io^ vi sarò buon padre, vi darò mia figlia 
in isposa e poi tutto il mio impero 99. Roberto ricusa 
la generosa <^rta, pok^hè vuole consacrarsi intera-* 



— 56 -^ 

mente a Dio e Tivere ooff eremita in queUa grotta 
presso il Rodano, ove fece la sua confessione, ed oye 
sperava aver trovato la salute delP anima. Dolente 
r imperatore di non poterlo tràtt^ere, cernie sarebbe 
Stato suo desiderio, Io costringe ad adagiarsi in una 
lettiga, poiché a cagione deQa ferita non avrebbe 
potuto sopportare le fatiche di un viaggio a piedi, 
ed egli stesso con molti cavali^, dame, fanciidli e 
gente del popolo, lo accompagna per lungo tratto fuori 
di Roma. Roberto visse santmnente coir eremita, e 
quando questi mori, ed andò a ricongiungersi al Grea-< 
tore, egli passò ancora parecchi anni in quella soli^^ 
tudine, volgendo continuamenle al cielo devote prec», 
per cui (il riputato uomo santo, ed a sua mtercessione 
fece Dio molti miracoli. 

Finalmente anche per Ini suonò Tidtima ora^ e 
quando si sparse in Italia la notieia della sua morte, 
prelati, nobili e cittadiai mossero in gran numero 
verso il ronutaggio, presero il corpo di Roberto e 
Io condussero a Roma, ove fu solennemente seppel^ 
Kto in S. Giovanni Laterano. Ed a pregare sulla sua 
< tomba aecorrevasEM) genti d^ogpi luogo, né più era 
chiamato Roberto il Diavolo, ma San Roberto, sìih 
èhé un uomo possente, venuto dalPAlvemia, ne trasse 
Possa per trasportarle nel proprio paese, ove in silo 
onore fondò una rioca abbaada^ a perpetuanie la me- 
moria nei tempi avvenire. 
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Tale è il sunto dette arrentiire di Roberto il Dia^ 
roto, tratto dai tre sovra indicati scritti^ se non che 
Tautore del MisterOj forse per la massima sino d'^al- 
lora invalsa, che ogni buona conunedia deve finire 
col matrimonio, & che Teremita imponga per volere 
di Dio a Roberto di aderire ai desiderìi deirimpe^ 
ratore, e chiude il suo dramma cogli sponsali fra lui 
e la principessa, celebrati dal Pontefice, mentre il 
coro de*^ sacerdoti canta: « Siate lodata, o Yei^ine 
Maria, perchè Dio si fece in voi uomo, onde toglierci 
dalla via delF inferno, e soUevarci dal fango di questa 
terra immonda , ove Adamo mangiando il pomo ci 
aveva fitti 99. 

La maggior parte deUe leggende popolari, che la 
tradizione ci ha tramandate, non sono che fatti sto- 
rici svisati, « resi poetici daU''amore del maraviglioso 
proprio dell^ umana natura, finché il progresso della 
civiltà non ci abbia tolto ogni prestilo di poesia ed 
immersi nei freddi calcoli della critica. Ora pertanto 
che a qualunque costo si vuol cercare la verità in tutto, 
gli eniditi di Kormandia diedero studio ad investi- 
gare chi fosse questo Roberto, cantato dai poeti del 
medio evo. Achille Deville (4), dopo d'^aver passate a 
rassegna le diverse opinioni emesse su tale proposito^ 
crede di poter conchiudere esser questi Roberto, fi- 
glio di Guglielmo il Conquistatore , del quale Gu- 
glielmo di Jumiège, suo contemporaneo, scrìveva: 
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«Roberto erasi ritirato presso Abberille con altri gio* 
yani della sua tempra , figli di signori normanni , i 
qaali gli erano apparentemente affezionati, qual loro 
futoro signore, ma in realtà per Tallettamento di cose 
nuoye. Egli afflìggeva la Normandia, e particolarmente 
la sua frontiera, colle escursioni e le rapine 99. Ed 
aggiunge Odorlco Yital, altro contemporaneo: a Là 
si raccoglieyano scelti cayaKeri e molti baroni di 
Francia .... Ne yeniyano pertanto mali infiniti. Col- 
r inganno e colla violenza i figli di perdizione pre- 
valsero contro gPJBnocenti ed inermi*, al sommo mal- 
vagi, essi macchinarono ogni sorta di iniquità . . . Per 
tal modo la Normandia era più maltrattata dai suoi 
figli che dagli stranieri^ era divorata da una peste 
intestina 99. 

Roberto II, figlio di Guglielmo 3 Conquistatore, o 
il Bastardo, è esigliato dalla casa paterna, regge per 
poco lo Stato dopo la morte del padre, poiché, abban- 
donato e disprezzato dai suoi sudditi, immerso in 
ogni maniera di voluttà, è costretto a cedere la Nor- 
mandia a suo fratello Guglielmo il Rosso, cui il padre 
avea lasciato in retaggio P Inghilterra. Ya errando 
lungamente in terre straniere, e segue Pietro Tere- 
tnita al conquisto della santa città. Roberto, Goffredo 
di Buglione ed il conte di Fiandra sono i primi ad 
entrare trionfanti nelle mura di Gerusalemme. Egli 
sposa una principessa italiana, passa la sua vita per 
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la maggior parte lungi dalla Normandia •.••••• Da 
tutte queste circostanze si può ragionevolmente de- 
durre che questi sia quel Roberto, cui il popolo im- 
pose il soprannome di Diavolo, ed al qfXdìe fiirono 
forse anche confusamente attribuite le prodezze dei 
figU di Tancredi in Italia. Assiuageremo finabnente, 
che Roberto il Magnifico, padre di Guglielmo 
Conquistatore, Tiene pure da alcuni cronisti chiamato 
Roberto il Diorolo, forse per la Tita alquanto disso- 
luta che menò nella sua prima gioventìi, ed essendosi 
anche asserito da taluno che egli abbia fatto morire 
di yeleno il proprio fratello Riccardo III per suece«> 
dergU al trono. Questo Roberto non ebbe mai mo- 
glie, e lasciò il ducato a Guglielmo suo figlio naturale^ 

48S7 
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(i) Li Romam de Robert U Dyable, 

(a) Histoire de NormendUy contenant les fhits et gestet des Duce 
et princes dudii pays^ depuU Aubert^ premier Due et gouuerneur 
tfffCtfiei;^, «le. Rouen, 1 558, iti 8.^ Questa edizione è fatta salla 
prima «lei 1487, ma con diversa ortografia. 

(3) MiracU de Nostre Dame, de Roltert U Pyable^ fihdu Due 
de Normendiey à qui il fu enjomt pour ses meffaa qu^UJeist le 

fol saru parler^ et depuia ot Nostre Seignor mercy de li, et epousa 
ìa fiUe de Vempereur. Uouen, i836, in 8.^, per cura di alcuni 
Hembri della Socielà degli Antiquarj di Normandia; 

(4) Notice historique sttr Robert le Diable^ par A. De^ille, 
Houen, i836. 



SERHIONE 



^ GàTVUO. 



Erano i caldi giorni di luglio, sole dardeggiaya 
ferocemente i suoi raggi canicolari, le messi dissec- 
cayano sui campi, Tagricoltore volgeya preci al cielo 
imploraqdo una pioggia ristoratrice, che gli si parava 
dinanzi Taspetto della 'miseria, né poterà più reg- 
gere alle fatiche sotto quel calore ardente e soffo* 
cante^ i buoi ed i cavalli ricusayano di prestarsi 
al consueto lavoro, ed io pure dovetti concedere 
al mio ronzino un giorno di sosta. Mi trovava a 
Desenzano, ove era passato parecchie volte, e spesso 
dalle finestre Ai^Alberqo Mayer^ intanto che si IKg- 
gevano i carpioni, e si spillava il viao che produce 
la prossima riviera di Salò, contemplai la maravi- 
glio9a scena che presenta il lago di Garda ^ mi spin- 
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geva coUo sguardo nelle sue rarie sinuosità, numerays^ 
le ville e le castella che si specchiano in quelPacque, 
e mi pasceva di poe&he immagim, le quali erano 
interrotte dalla voce del cameriere della locanda, 
che, annunciandomi essere allestito il pranzo, mi ri- 
chiamava alle idee materiali della vita. Una volta 
attraversai anche tutto il lago sino a Riva, ma non 
era mai stato a Sermione, che sorge quasi di fronte 
a Desensano, e sembra invitare a sé il passeggiero^ 
quel Sermione di cui diceva Catullo che poteva 
render soddisfatto anche chi per vederlo fosse venuto 
d'^oltre la Bltlnia. E Catullo questa volta Febbe vinta 
sulla mia inerzia. Feci pertanto avvicinare una barca 
e mi avviai . « , . 

Quale scena d'^incanto ! H mio occhio seguiva con- 
tinuamente quella superba corona di monti che cinge 
il 1^0 tutto all'' intomo, e su cui sorgono borghi, 
villaggi, casolari, i quali ora appajono, ora spariscono 
a seconda dei varj movimenti della barchetta nella 
quale mi trovava assiso. Questo lago da Peschiera a 
B.iva è lungo trentacinque miglia, e largo circa quat- 
tordici da Salò a G-arda, dal qual villaggio posto 
fra Bardolino e San Vigilio esso prende il suo nome. 
Sìa anticamente si chiamava Benaco, come è indicato 
in una lapide votiva, stata disotterrata a san Vigilio, 
ed illustrata da Scipione Ma£ki, e che ora trovasi 
nel Aluseo Yeronese. Alcuni credono che una città 
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chiamata Benaco, fosse ore ora sorge San Vigilio*, 
altri, e fra questi il Maffei, opinano che Benaco si 
innalzasse non lungo da Toscc^no, e che sia 8|ata 
sommersa, in oons^fuenza di vn teiremoto, Tamo di 
Cristo 243; altri finalmente asseriscono essere Benaco 
il nome imposto al Iago dagli Etnischi, che si stabi- 
lirono a Toscolano* ]!Ypi non sapremmo certamente 
decidere a qoale opinione convenga att^iarsi, e la- 
sciando ad altri la cura di sciogliere la. quistiooe, 
solo agginngeremo^ che queste sponde erano abitata 
dai Benacesi, i qiiali presero il loro nome dal lago, 
e che nell'^anno 849 insorse guerra fra questo popob 
ed i Veronesi,, nella quale i Benacesi ebbero la 
peggio, per cui fu poscia tutto il lago interan^ente 
sottomesso al dominio di Verona. Ed ansi nel 1350 
Beatrice, fiducia di Mastino II detta Scala , portò 
in dote a Bernabò Visconti tutta la riviera di Salò, 
la quale, secondo il citato Da Persico, si estendeva 
da Limone a Rivoltella. Non andò guari poi che la 
signoria di Verona passò dagli Scaligeri ai Vene- 
sdani, i quali mossero guerra a FiUppo Maria Visconti» 
IDéHa quale occasione maravigUoso è il modo con 
cui, nelFanno 4 439, fu trasportata nel lago una flot- 
tiglia veneziana composta di due galeoni, tre galere 
e vei^cinque minori legni, u I legni veneti, narra il 
99 Da Persico, furono rimurchiati dadUa fboe dell'* Adige 
V fino a Ponton, indi a Mori. Con grossi cilindri. 
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9» ed affrngati carri furono poscia trattì su fino al 
9» laghetto di Sanf^ Andrea , ora detto dell^ Oppio, 
9» quindi per iscoscesa e dirupata via d^un botro, 
9» o sia mjOj (atti satire fin su alla yelta di Monte 
99 Baldo, poi giù calati nel lago : impresa assai ma-- 
99 lagevole, e tanto fuori delPuso che ri fu chi la 
99 paragonò al primo passaggio delPAlpi 99. Giorgio* 
Bevilacqua Lazize in una sua storia manoscritta at- 
tribuisce quella meccanica invenzione ad un certo 
Sorbolo di Gandia, il quale la propose, e la eseguì 
felicemente contro Faspettazione di quanti gli furono 
ostinati oppositori. H Visconti avera firtto costruire 
il suo navile a Desenzano, e le due .flotte si incon- 
trarono presso Torbole, ove i Veneziani dÌ3trussero 
tutti i legni nemici. Anche nelle ultime guerre si 
videro su queste acque delle piccole annate navali, 
particolarmente nel 1800, all'^assedio di Peschiera. 

Parecchie barche di varia grandezza solcavano il 
lago, ed alcune anche a vela spiegata, traendo pro< 
fitto di un venticello tanto lieve che né increspava 
r acqua, né apportava alcun refiigerio al mio corpo 
tormentato dall'' ardente calore. Volgeva lentamente 
intomo il capo, contemplando i pittoreschi effetti della 
luce sui monti circostanti, velati di tratto in tratto 
da una nebbia leggerissima^ seguiva coir occhio il 
solco risplendente che lasciava dietro di sé la bar- 
chetta neirincedere^ tentava di enumerare le scintille 
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che pareva si spiccassero dall^acqaa ad ogni batun* 
di remo; poi la mia mente vagaya sino ad assopirsi 
nel nulla, quando una scossa mi ayrertì che si era 
toccata terra, e mi trovai alla porta del castello di 
Sennione, monumento della potenza degli Scaligeri. 
Non furono abbattute le mura merlate, né le torri 
che si innalzano alP ingiro, né Talta torre che sorge 
nel mezzo, ed ancora si levano i ponti in modo da 
poter resistere tuttavia per qualche istante ad un 
assalto nemico* Ma ai tempi m cui fu fabbricato, 
quando non si conosceva la polvere da cannone, 
questo castello, e per la sua posizione e pel modo 
con cui é costruito, era certamente fortissimo. Lì 
presso, e lungo il lago, si distende il piccolo borgo 
di Sermione, nel quale avrei voluto poter scoprire 
qual fosse la casa che a gran prezzo ivi Nosledo 
aveva comperata da Marino Badoaro patrizio vene-* 
ziano, ed ove egli passò qualche tempo con sua 
figlia, queFangelo purissimo che era Eleonisa, la quale 
alla vista di quel lago, di quei monti, di quella na- 
tura florida e ridente si sentiva alleviare T afianno 
del cuore, e cangiava la cupa tristezza in soave me- 
lanconia. Essa s^hnmedesimava nella gloria d'Isnardo, 
che soleva paragonare a Tancredi, lo amava tene- 
ramente, si pasceva dellMdea di essere da lui riamata, 
e nudrìya in seno la tacita speranza di una lontana 
felicità, la quale poi raggiunse, ma dopo le più dure 

5 
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prore, che fecero sempre tm^gf^ùnaetlte rlsplendere 
la soa Tirtà e Tanimo suo cflndirltMiiQO^ cose tolte 
che ci ha narrale il nw> dolce aosHco Gkrranat 
GoUeoni nei mao racoonto italicoi^ iotàoteto : Isnardo^ 
o sia il Mitiie Romano , ^Bkmo tieco di sajnenza e 
di poesia, e che Teoae già pia voile riprodotto coQe 
staaape io yarie poirli d^Itdia (0. 

Il borgo ed il castello seao* sitnafti sorea na pro- 
montorio deHa cireonferenaa di chea Ibre miglia, tutto 
dùrcondalo doHe aoqfue^ da cai parte una stretta 
lingoa di terra^ hnga poco pie di uà migfio, che* 
ri stende sino presso RiTokella^ fra Besenzan» e 
Peschiera. Sembra però che questo istmo fi>sse stato 
tagliato froo da aatidifsràmi tempi, giacché lo «tesso 
CatiAo» è iaeerto se delAni chiamare il suo dSetto 
Sermioae isola, orvero penfecfa. Pìs taerdi quando 
fe eretto il castello, un po«te leratcgo ri aUiassaTa 
su questo che noi creifenm un tagKo fello artificial- 
mente, e sul medesimo coHrrieiie anche presentemente 
passare, se si mot aodarri per la TÌa di terra. Il 
femtorie <» Sermone è formato da tre monticeUi 
ameoisrimi, so^ra ubo de^ quali si ¥egg(mo i ruderi 
di » suatuoso psdacH) che era possed uto dall'^amabile 
cantore di Lesbia. Intrapresi pertanto la salfta di 
questo colle, 9 solo che po9sa rasserenare il triste 
cipiglio dell'^antiquario, se non per la deliziosa reduta 
che si gode alla sua cima, essendo il fmi alto, afaneno 
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per quella indefinibile yoluttà che noi proTiamo ogni 
qualvolta si trorino quattro sassi connessi malammte . 
con calce, e di cni si possa dire in buona cos^ieiUa: 
questa è opera romana! Se poi si tegge sdttft una 
pietra scolpito il nome di due consoli, qual fottona 
per noi di poterla spiegare t<A éoettfri^ di qftakmHa 
di quelle dotte opere di croAok^ia, it«t(ttlbo lAe qMH 
consumarono la vita i pazienti eruditi délld scorso 
secolo, e che, risparmiando a noi la Mim di studia^é^ 
ci fenno comparir dotti senza che sia d''uép0 dtfflttfìét 
troppo il cervello! La ria che conduce à! pdiazf^ó 
di Catullo si apre in mezzo ad un bosco di ìMvi^ 
che copre quasi tutto il paese', se non che A vèg^ 
gono di tratto in tratto swgere s(lcuni g^Isi^ i qtMH 
incominciano a turbare la pace che dà tarili Ééóólì vi 
godeva Palbero ^ Pallade , e che qtìincti ti *vr(ft>be 
acquistato pieno dfa*itla di dominio. H géÌÉ0 è il pt^ 
potente tiranno drfle ti(>stre campagne?^ é'fuol 4èM- 
minare da assokfto signore*^ scaccia daBé hM éedì la 
quercia, Ù p^ppo, Tohno,- il tìoce^ Ptdivo^ il càiHagiio 
e sino la benèfica vite ^ tébta anchei di i^aitefl^cf il 
pino e Fabéte, é^ ttaùvo Napoleone*, lofla àrdìtatiMefìlé 
contro i fotti delia ièrta : sol^ fAb»i taénó ptii^hai 
possono domare 9 suo smisurato orgògMó. 

L^ombra degli ulivi e la brevità della seJita non 
tolsero che io don giungessi «Uà vetta del eolle gron- 
dante di sudore^ ma il vasto orizjMite che mi si 
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spiegava dinanzi mi fece ben tonto dimenticare la 
fetica, e rimasi estatico contemplando quelle rive 
floride ed incantatrici che circondano il lago, quegli 
alti monti che ergono sublimi la loro cresta al cielo, 
quei borghi e quei villaggi tutti opulenti, altri per 
Tubertosità del suolo, altri per Toperosità dell^ indu- 
stria e del conmiercio, quelle ville finalmente, ove 
gli agiati cittadini vengono a cercare un riposo o alle 
fatiche dei pubblici affari o ai tumulti delle festose 
metropoli. £ volsi in prima lo sguardo al luogo 
d'^onde era partito, all'^umile Desenzano , dietro cui 
soi^e la maestosa cupola della chiesa parrocchiale 
di Lonato, che signoreggia le circostanti colline. La 
lingua di terra che si inoltra nel lago, e su cui posa 
la rócca di Manerbio, mi impedisce di veder Salò, 
ma seguo coU^occhio la sua riviera, litora Salodiana^ 
e più lunge mi si affaccia il borgo di Toscolano, tanto 
celebre per le sue fabbriche di ottima carta. Quel 
luogo va tacendosi ora ricchissimo, che non v'^hanno 
né braccia né macchine che bastino al continuo con- 
sumo di carta, tanta se ne imbratta in cpiesto nostro 
secolo, in cui tutti o bene o male vogliono scrivere e 
stampare, fino lo scrittore di queste inutili ciance. 
Sorge poi in mezzo alle acque una feconda isoletta, 

w Che albergo dì conigli e di romiti 
99 Un tempo, or delle Muse e di Sofia 
99 E delParti ospitali il pregio accolse 99. 
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Altre volte si chìamaya Pisola dei Frati da un con- 
vento di Francescani che ivi esisteva, ed ora vien detta 
isola Lechi dalPattoale sao possessore conte Lechi, cui 
allude PArici nei sovraccitati versi. In essa, secondo 
il Gronzaga, istorìografo deU^Ordine di san Francesco, 
sorgeva net lato più eminente una cappelletta dedi- 
cata a santa Margherita, la quale era soggetta a tre 
vescovi, per cui Dante, che tutto sapeva, ebbe a dire: 

99 Luogo è nel mezzo, là dove il Trentmo 
99 Pastore, quel di Brescia, e '1 Veronese 
99 Segnar pena se fesse quel cammino 99. 

Discordano però gH eruditi sul luogo che veramente 
abbia voluto indicar Dante con questi versi, ma non 
credo andar errato seguendo V opinione del celebre 
epigrafista cavalier Labus , che tante belle e dotte 
cose scrisse su questuisela, in una sua lettera inserita 
nelle note alla Descrizione di Ferona e della ma 
provincia del conte Giambattista da Persico; lavoro 
coscienzioso, che ben poco lascia a desiderare sut* 
Targomento trattato, e che sarebbe desiderabile ne 
possedessero di simili tutte le principali città e Pro- 
vincie d^ Italia. Presso Salò incomincia quella ma- 
gnifica riva bresciana, i cui monti sono quasi tutti 
coperti da cedraje, che producono abbondanti e 
saporitissimi limoni, fira le quali cedraje sorgono 
rigogliosi uUyi^ È un voto incanto attraversare il lago 
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presso quella sponda, ove tulAa la costiera dall^alto 
al basso, sin (dtre Limone, presetita sem^e Taspetto 
d%n ameiiissimo giardinoi) diwi vero giardino d'^Itaiia. 
Fin là non giungeTa la mia ^edqla? ma rocchio della 
unente mi riproduoeva quei luoghi come ip uqo spec- 
duo, né fl gii» di pareodù ami trascorsi me ne 
uvera maiGviameBte affiavoliia T immagine. Spingendo 
lo sguardo all'^ul^ma eonfine, mi sì parava dinanzi im- 
ponente il Mondreone, monte che sovrasta a Riva del 
Tirolo. Poi volgendomi verso il Veronese, e seguendo 
le nude e sterili vette del monte Baldo, il villaggio più 
lontano che poteva scorgere era San Vigilio, poi Garda^ 
poi Bardolii^ poi J^i^ e finaliaente Peschiera, 

» bello e forte arnese 

w Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

e che anebe di proieiite è una dfUe fertesve più 
impm^tasiti dal regao, ed unila a Maniova forma sul 
SGnciQ una forte linea miUiaro. 

n gapsoQoello ohe mi serviva di guida 9 dopo 
avermi ripebito più volte: Signores per di qua se 
eupl ^$dére le gratin él Catullu^ turni jSnahnente a 
tagUanni dallo stato cpiasi di astasi in cui mi tro- 
vava, e vólto il dorso ad lago giunsi, appena fatti 
pofiin passi, ad un piccolo iM)hrìcato che mi si disse 
essfsro il bagno di Catullo. Allora mi vergognai della 
paia debolezza di essermi lasciato sorprendere dal- 
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rentusiawAo nel contemplane quelle rediite pittoresche 
e sublimi, ove powopo i poeli trover inspirazioni, 
possono meditare t filosofi, possono fiintasticare le 
anime innamorate, bm ohe non devono porgere aloiia 
aDattamonffco aU^anticpaario, il quale ¥ÌTe nel positivo 
o in sogm che ne abbiano Taspetto, Esamkiai pertanto 
attentamente questo bagno di forma quadrilunga, i 
cui BBwri sono fatti a ca$$aj ossia oomposti di ma- 
teriali ^ttati aSa iwfnsa eoa cemento fra dne pareti 
di tarde, levate le quali i muri si troyano compiti, 
né altro più tì manca ehe di aorrappqrf i T intona- 
catura per renderli imi e politi. If eHa villa Adriana 
presso Tivoli si Tednao alcune coslra^ni eseguite 
nel modo medeaimo. Poco discosto, mi si iéee discen- 
dere per un buco cqperto dall'^erba nelle grotte o vòlte 
sottennanee, le insali sembra che finssero una via coperta 
per passaire dal palacao al bagno, ma che, secondo il 
Panfceo, isihmios ludos et gpeetaculi circum aUesian- 
tur* Sensa troppo allontanarci dalla obmnne opinione, 
noi possiamo ragionevdmente snpporre che in questo 
bagno si introducesse Tacqpia termale, che circa un 
migiio discosto dalla sponda gorgoglia in bolle funumti 
sulla superficie del lago. Bisultò daU^ analisi conte- 
nersi in quell^acipia del gas acido carbonico e del- 
r idrogeno soUbrato. Alla estremità più occidentale 
del monte e della spiaggia sorge il palazzo di Catullo, 
il quale esser doveva grandioso e magnifico, e che , 
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basato quasi nf\V acqaa, posa un iato al colle^ e si 
erge sino alla sommità del medesimo. E qui vidi 
archi arditi, stupende sostruzioni, forti pilastri, grosse 
miu-aglie, lunghe gallerie, e quanto in somma può 
costituire la dimora di un opulento e potente signore. 
E meditando su queste rovine non so persuadermi 
che scarso fosse il censo di Catullo, e che nella sua 
borsa tessessero lor tela i ragni. Un sì vasto palagio 
sarà stato certamente decorato con colonne, con fregi 
scolpiti, con statue e con tutti quegli ornamenti che i 
Romani solcano prodigare nelle loro yille^ ma naQa di 
tutto ciò più ci rimane, se non alcuni frammenti di 
pavimento in nmsaico, di cui raccolsi qualche minuz- 
zolo per potermi dare P importanza delP antiquario. 
Questi ruderi pertanto ci dimostrano non essere 
stato Catullo povero, com'^ei vorrebbe farci credere 
nei suoi versi, temendo forse non la fama di ricco 
potesse nuocere a quella di poeta, che poesia e ric- 
chezza di rado si trovano unite. Ed a lui stesso 
sfugge la confessione del suo prospero stato di for- 
tuna, dicendo che veniva a Sermione, libero da ogni 
cura, per cercare quella pace e quella felicità che 
non aveva potuto trovare quando su proprie na^i 
solcava le onde del Ponto. Sappiamo ancora che 
egli traeva i natali da agiata £umglia, avvezza ai 
comodi della vita, giacché ogni qualvolta Cesare 
passava per Verona^ soleva albergare in casa di 
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Valerio, padre del nostro poeta, il quale forse pos- 
sedeva per avito retaggio questo luc^o di delizie. 
Ed a Cesare fu presentato Catullo giovinetto in Roma, 
ove strinse amicizia coi dotti del suo tempo, ed in 
particolar modo con Cicerone e Cornelio Nipote. In 
quella romorosa urbe deli^ orbe , tutta fnena di lu- 
singhe e d'^incanti, egli passava i di fra soUazzevoU 
brigate, e si faceva seguace della fSosofia che in 
Roma prese il nome da Epicuro, ma che era ben 
lontana dall^esempio e dagli insegnamenti che il filo- 
sofo greco soleva dare ai suoi discepoli. Veleggiò 
poi con Mummio per la Ritinia^ visitò le città della 
Grecia e delPAsia minore, leggendo continuamente 
i versi d^Omero, di Saffi) e di Callimaco^ fece tesoro 
di scienza e di poetiche inspirazioni, e vie più si 
avvezzò nella Jonia alle mollezze ed alle voluttà. 
Ritornato a Sernùone, offri in dono ai figli di Leda 
Io schifo die sempre lo aveva seguito, quando, attra^ 
versava il minaccioso Adriatico, le Gicladi, la noMl 
Rodi, la Tracia feroce, la Prppontide ed il tremencb 
Ponto, e fra le delizie della sua villa e del Benaoo 
ritrovava loicora le rive dell^Asia, da cui si era a 
malincuore staccato. Passeggiava CatuUo fra i pro- 
fumati boschetti, solcava su lieve navicala le onde 
del lago^ ed intanto volgeva i suoi teneri versi alla 
bellissima Clodia, die egli suol sempre chiamare col 
nome di Lesbia, le chiedeva migUqja e miglisga di 
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baci, ebe pareggiaBsero ì gpmeUi dTafeiM di libbsa 
e di Cirene, quanii non ae potessero mai ounieiare 
le lifigue dei cufiosi e dm ciarlieri! Oie te talvolta 
rìznproyerava alla sua diletta qualche infedeltà, e^ 
ne ayeya ben molte da rinprov^are a aè staisso, e 
con IpsitiUa, e con Aufilena, e con parecdne altre, 
te qiiaU, a «pinato para, ^ Tolsero bea presto le 
apaUe, ed «ano fin anche il giovinetto Javenzio:; ma 
aem{we ritoruaTa fra le .braccia di Lesbia, la quale 
caperà aasai bene trappolare il marilo in ferore di 
Catulio. S wiovifiwiente Gatidlo le cUedeFa baci e 
«arez;Ee, promettendola infiniti eont^^^ né a ciò si 
ItmitaFa il poeto, naa nel giorno dd dolore, quando 
JU^a vide m/mre il tuo diletto paaseno, non lasciò 
egli muta la cetra : kituoad allora no soarissimo canto 
fimereo per qneU^ uccelletto st caro e vezzoso , cbe 
te ftu^éva disaftentieare le cure deU^aotmo {ibrse [le 
Jo£^Uà di Catullo), e ek» essa amava ptti de'' propri 
ppchi. S^ che pw un passero tanto amoroso pimger 
dovevano h Veneri, ^ Imori, e quanti hanno nel 
petto un cuore sem^bile! Schercuido esso le svdaz- 
^ava intorno, andava a posarsi ora sul dito, ora sul 
«apo, ofA sul leao di quella gentile^ a lei sola colla 
sua vocina cfasedeva il cibo .... Maledette le tenebre 
dairOreo, che divorando le cose piii bette tolsero 
a Lesbia quel suo caro passerino! Uè certamente 
avrebbe essa potuto sopravvivere a tanta sciagura, 
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se il poela co^suoi doid canli e coOe tenere careeze 
non avesse saputo persuaderla che si deve Tivere 
per godere ed amare, e che g^i altri beni della terra 
non contano un fico^ che i scrii tramontano e risor- 
gono , ma che una Toita sia tramontato il nostro 
breve giwno ci è forza dorrnire una perpetua notte. 
Dunque si goda fra i banchetti e gli amori ! Questo 
era Tepieareismo dei poeti del secolo di Augusto, il 
quale non era in yero molto edificante, ma al*- 
meno preferibile alia fibsofia c«pa, disperfiale e 
scettica dei seguaci di Byron , le produzioni dei 
quali ci attristano il giorno mentre le leggiamo, 
facendoci disperare della provvidenza, e ci procurano 
notti affannose con sogni tremendi e spaventevoli, e 
tutto ciò per maggb»^ oontentameoto e «oddiwfiixione 
deQa nostra ^qw^it» feiwilHlilà. 

ITop lenipr^ d'«rv> petà si te^irrono le fila della 
Tita fua, Qi^ll^ It^ihm che egli amitr» jm di 
sé stesso Q di tutti i 3UPÌ più oarì^ che mn up 
dob30 «orrìsoy qoa m ì^^&ngm sguardo, con um 
WiQTo»% piMt)l« Io b^va sì £Eittamaate da renderlo 
estaticp, il possedimento d^lla qaal^ lo fficeva stim^ 
pari ^ anche maggiore di vn oume^ Les^, forse 
stanca delle infi^eltli di CatuUo, sebbene gli avesse 
gwmtp dì noq preE^vir^ nemmeno lo stesso QìfìYe , 
PQ b^ fpoFDD si allontanò <b lui^ 9 non ^i lasciò 
più t^fwmuovere né aU^ pri^hien^ ìé «ll^ lagruoe 
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dell^amoroso poeta. La disperazione s^impadronl al- 
lora del suo cuore: ora itiTeiTa contro di essa, chia- 
mandola prostituta da trivio, e con altri nomi di 
simil fetta ^ ora iuTOcava gli Dei misericordiosi che 
se mai porsero soccorso a qualche infelice presso a 
morire, volgessero uno sgusurdo alla sua miseria , e lo 
liberassero da quel fuoco che come un veleno gli scor^ 
reva per tutte le fibre, scacciando dal suo petto ogni 
letizia. Né osava chiedere di essere ancora da lei 
amato, ma solo che gli fi>sse data la fi>rza di non più 
amarla, e di dimenticare il male che lo consumava, 

Come purpureo fior languendo more 
Che! vomere al passar tagliato lassa. 

Il dolore tinse in fiele Q suo stilo, e scagliò giambi 
mordaci contro Cesare, contro il cattivo poeta Suf- 
feno, contro Furio malvagio cavalier del dente, 
contro TaUo dissoluto e superbo, contro Yolusio 
pessimo scrittore di annali , contro Gellio incestuoso, 
contro tutti i fi*equentatori di una certa taverna, 
forse in numero di trecento, coi quaK diceva passare 
Lesbia le intere notti, e finalmente contro tutte le 
meretrici di Suburra, presso le quali però egli spe-- 
rava talvolta di poter trovare Toblio al dolore che 
lo tormentava. Intanto si abbandonava alla dissolu- 
tezza, frequenlava in Roma le splendide feste e le 
sontuose cene, e si. procacciò una tosse catarrale 
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ostÉnata, per guarir la quale doTeite yitere qualche 
tempo con gran cura in una sua yilla che possede¥% 
presso TìtoIì^ maledicendo Tozio in cui areva pas- 
sato i suoi giorni {wà beili , V ozio che ha sempre 
perduto i re e le dita fiorenti. Ma andie prima di 
questo istante^ quando egli goderà j»enam^to la 
Yita fra le gioje della gioTentù e dell'' am^nre, ebbe 
CatttUo a provare un dolor acerbo, che Io tolse alle 
dolci inspirazioni delle Muse. Un suo fratelb morì 
presso alle mnra di Troja, città infeme ed infelice, 
che fu tondia a tanti eroi dell^ Europa e deB^'Asia. 
Oh! con quali soavissime elegie pianse egli la perdita 
del caro congiunto che amava più die la sua vita! 
Uè ebbe pace sinché non trascorse di nuovo i mari, 
e non andò a compiere Tultfano sacrifizio espiatorio 
sulla tomba deH^estinto. 

In nessun^ epoca della sua vita mai pose Catullo 
in oblio ^ amici, e lo vediamo dolersi con Alfano, 
che sia dimentico dell^ antica amicizia , che gli era 
stata sempre dolce e cara^ invita Gecilio a cangiar 
per qualche tempo Como ed il Lario col suo paci- 
fico Semùone^ ringrazia caldamente Cicerone, il più 
eloquente di quanti nepoti di Romolo mai furono, 
sono o saranno, il quale lo aveva assistito nella 
curia ^ piange con Calvo la morte di Quintilia, amica 
di lui^ sgrida amorevolmente Flavio, perduto con 
soz^ cortigiana^ e si rallegra del ritorno di Yerannio 
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ai suoi penati, ore Io aspettano gli aU>racciamenti 
dei fratelli e della. Tecdda madre, ed ore lo Tuolé egK 
stesso raggingaere per istrignerlo al collo, baciargli 
gli occhi, e rimanersene intento ad udire i suoi rac- 
conti dèlie cose di Spagna* La musa di GatuUo, la 
qtiale si dilett^a talvolta di compor Tersi aU^ improv- 
viso altanttttivamente ooB^ «aico Iììcisbo ^ sa andie 
sollevarsi aU^ altezza epica, sia ripredaeendo Bella 
lingua del Lazio La ehitnna di Berenice di Caffi- 
maco, sia con^nendo cgmA magntfio» cfMlalamio 
sidle nozze di Teti e di Pekeo, nel qofldé Tépisodio 
di Arianna j the forma la porte priacìpale del 
poema, venne sempre reputato una de&e più sdUimi 
creazfom deìParóca poesia. E quando alcuno dei 
suoi amici sacrificava alfara d^imene^ egli lo accom- 
pagnava con canti nuziali, non Vtiod di pensieri e 
di sex^imeati, euMe qneK cbe smcora si sogKono tal- 
volta scrivere dai Aostó poetìm, pastoreiK d'' Arcadia. 
La carità <fi patria ftiiailfiié»lé inspirò a Gatidio un 
stfbHme earme ÉeetAetm aBa figlia di Giove, che 
Latona partofl sA^omlira degli uKvi di Deto^ aHa dea 
deOe floride selvé^ dei niisleriòSl bsffi,. dai rimidtianti 
bosdtt, la guàlè^ sti^ ^e la fl^ invochi ehiatfcandola 
Biaoa, L«idttia, Trivis, luna, o cf^n qaafanqu^ altro 
nottie^, non ma{ ce^sò di esiere benigica proteggitriee 
dell antica gento é& Romeèo^ 

Quando ebbi visìMi a mìo beli'' agio gli avanzi 
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àA palazzo di Catullo, la guida mi fece dbceodet^ 
dal Iato opposto a qaello per cui era salita, e 
ci arrestammo alla dùesa sotitaria di san Pietro^ 
ivi situata qnan a farmare il nesso ddle età, affindhè 
si sbìAa. a meditare aql''aTYÌcendamtinto dei popoli, 
deBe nazioni, deie credenze. Rozza è questa chiesa, 
fàMmicata m quanto ail'arddtettupa neBo stile gotico, 
che per lo piÈi sì tram usata nelle chksc dei frati 
Franeescanir Som ui» mattone presM aUa porte 
principale è scolpita fai data ad iS3i^ epoca iu cui 
fu condsèta a tenmne la fobbriea, ma qaesta noMè 
di aicuna importanza dal lat^ an^gtettofiico* Ammivai 
con grande ìatereesamenko sicude pitture antiehe sul 
muro €^e adamono V abside del ceto. Si Tede nel 
mezzo ii Aedentnce: fra ki Yergane e ssé» Giuseppe 
con due angioli ssmnaoli k tirauba ài lati. Pili hanso 
tì sono due qamhelti eon entro» sei Èffaxe m eiadcuno^ 
nelf^un dei qua& sono mppresenkati §li ektU tuM 
pietà e leHzii^j e nefl?altR) i itmnaH eb« bàfm» k 
persone corrueeiaf&j spm'utes ^ ^t,U sfwne ùk str* 
penteltij idea €he tiene éel DanU^o^ non isb-mnw 
da ^uet tempo j ema& ginstameole osserra^ ìk pie 
Tolte citato Sa PersicDv SegiMno toll^ al^ intorno 
tredici figin^ disposte k modo dbe fe dbe uUime 
da ambo i lati sì tro^s»io stri pflasttfi dcH'^arco cti 
facciata alla porta maggiore; rappciesentsaie quesie 
gli Apostoli, fra i quali si Tede, come un intruso^ 
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sanfc^Aotoiiio abate col gig;Uo e la croce nella sinisfra 
mano, e con un libro nella destra sul quale posa 
un teschio. In una comiee dipinta, che scorre supe- 
riormente ad essi, si leg^gono i loro nomi, e fra gU 
Apostoli yi è Simeone che indica con un dito T epi- 
grafe: j4nno Domini mgcgxxi Indictione quarti j 
d^onde si rileva essere stata quest'' abside dipinta 
contemporaneameirf» idla costruzione della chiesa. ITelle 
quali figure si osserva quella rozzezza, ma nello 
stesso tempo quella grandiosità che si suole ammirare 
nelle prìmitire pitture cristiane delle catacombe di 
Boina, quando Parte non poteva raggiun^jere la 
grandezza e la santità del pensiero che le imma^- 
nava^ quella pittura veramente cristiana, che fu 
portata al più alto grado da Giotto e dall^Orgagna, 
e che decadde in quanto alla santità dei. concetto, 
quando T arte £stta adulta . seppe sorpassare direi 
quasi il pensiero, in modo die questo divenne serva 
di cfuella. Nel cinquecento la pittura diventò gentile, 
brillante, ricca di variate couiposizioni e di effetti di 
luce e di colorì, ma vi cerchi invano quelle immagini 
de^ secoli più antichi, che, prodotte da un profondo 
sentimento del cuore, ti suscitano ireligiosi affetti, 
ed innanzi alle quali una forza ignota ti spinge ad 
orare. Dei tempi deirarte che noi chiamiamo clas- 
sica si vedono nella chiesa appesi al muro due por- 
telli d'^oi^ano, sui quali sono dipinti in forma gigan- 
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tesca san Pietro e san Paolo. Questi quadri hanno 
qualche pregio, ma non reggono al confronto degli 
antichi dipinti di cui abbiamo &tto parola, e di un 
altro dello stesso tempo, che trovasi presso la porta 
laterale, rappresentante la Vergine con alcuni santi. 
Quesfultimo ha però sofferto non poco dalle ingiurie 
del tempo, e più ancora dalla barbarie di alcuni 
archeofili o' archeomani, i quali ne staccano dal muro 
dei pezzetti per conservarli qual preziosa reliquia. 

Il sole intanto si era nascosto dietro i monti che 
circondano il lago, e la luce che andava declinando, 
mi fece accorto essere giunta V ora di ritornare a 
Desenzano. Passando per la piazza di Sennione vidi 
gettato a terra un piedestallo su cui avrà posato un 
busto di Giove, come rilevai dai irammenti d'^iscri- 
zione, che non ho trascurato di trascrivere, e che 
potrei riportare con qualche illustrazione, se già non 
avessi imbrattato inutilmente tn^pa carta colle mie 
chiacchiere. Addio, lettori gentili^ auguro a voi il 
piacere che io provai in questa mia breve peregri- 
nazione, ed il dolce riposo che ho goduto ritornando 
air albergo, sdrsjato nella barchetta, fumando un 
cigaro, e pensando vagamente a quanto aveva in- 
tenzione di scrivere per mia soddisfezipne e forse 
per vostra noja. 

4839. 

6 
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(i) Qaando io scrWeTa qaesle righe, GioTanni Golleoni 
nel fiore degli aani, di svegliato ingegno, colla mente nadrita 
d^alla sapienza, stava compiendo alcuni suoi lavori letterarj, 
i quali avrebbero ancora maggiormente consolidala quella 
fama, che gli procacciarono V Isnardo ed i Rumi storici II 
suo nome suonava caro per tutta Italia nelle bocche di 
coloro che sostengono il decoro della nostra letteratura, i quali 
andavano a gara nel festeggiare la sua presenza in Firenze 
ed in Napoli} ed egli, lunge dal troppo inorgoglire per le lodi 
che gli venivano largamente tributale, traeva da queste tesoro 
di afifelli e pigliava lena a più alti voli. Ma gli imperscruta- 
bili decreti della provvidenza avevano altrimenti disposto, 
e la TÌla di Giovanni Golleoni fu troncata quasi improv- 
visamente in Bergamo, sua patria, il di 14 ottobre del i84!i. 
Se non comuni erano le doti della sua mente, assai maggiori 
furono quelle del suo cuore , come lo possono attestare i 
molti suoi amici, ed io stesso, non ultimo certamente fra 
questi, legato a lui sino dai più giovani anni da dolce con- 
suetudine, cui comuni erano gli studj e fino i pensieri. Causa 
di acerbo dolore fu per me la morte di si raro amico, e ser- 
berò sempre fino che avrò vita in petto una soave remini- 
scenza di quella cara amicizia, che egli stesso volle pubblica- 
mente proclamare, dedicandomi il suo Insardo» 
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ZDRIVIZZE 



JtT vualJB mnogo gdtf* 
Nakodks* hUroMt miu^t 
Kad u sardcu radost vrij» 
Jtzik piva, jA«ce fu^a» 

Gatbjiuu Filippi. 



Dopo una giornata tanto faticosa fu gran jfortuna 
che a Veriicca il desinare fosse già pronto, essendo 
stato annunziato il nostro arriro dai Panduri. Noi U 
avevamo mandati innanzi coi cavalli già stanchi dd 
lungo cammino, quando a Chievo, per deviare dalla 
via sino à&e sorgenti della Cettina ed alla prossima 
grotta, accettammo Pofferta del padre zoccolante, il 
quale ci prestò due suoi ronzini che, simili alla mula 
di Florimonte, parca fecessero sorgere i sassi per 
inciamparvi dentro. Ad ogni modo, seduti a tavola 
dimenticammo e P incomodo delle cavalcature e la via 
lunga e disastrosa per la quale ci avea condotti la 
nostra guida inesperta. Noi £aicemmo onore a quel 
pranzo frugalissimo, come se fosse stato apprestato 
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da un degno successore di Yatel^ ma sopraggiunta la 
botte il Sardaro andò come d'auso a dormire in casa 
del suo collega, ed io, intanto che la mia bella al- 
bergatrice sparecchiaya la tavola, stava alla finestra 
fumando la pipa*, e contemplando quel bel cielo az- 
zurro colle sue miriadi di stelle, seguiva coir occhio 
i fuochi fatui che rassomigliano altrettante stelle, le 
quali, staccandosi dal cielo, vadano a perdersi nel- 
r immensità dello spazio . , . Mille confuse immagini 
si succedevano nella mia mente, e la stanchezza ed 
il sonno mi faceano sentire il bisogno del riposo. Già 
aveva dato la buona notte all'^albergatrice, la quale 
usciva dalla stanza, quando udii nella strada un 
fruscio di piedi, alcune voci discordanti, il suono mo- 
notono della guzla, ma tutto senz'sordine, in modo che 
mi accórsi esser gente che doveva aver tracannati 
parecchi fiaschi di vino. Scesi precipitosamente le 
scale per raggiungere colei che poco prima era di- 
sposto a sgridare, alBndiè si sbrigasse ad andarsene, e 
sapere da essa cosa significassero quei suoni e quelle 
grida* — Una fanciulla di Yerlicca era andata due 
giorni innanzi a marito in un villaggio poco discosto, 
ed essendo finite le feste nuziali, parecchi convitati 
nel ritornarsene a casa facevano tutto quel tram- 
busto. — Oh! quanto avrei desiderato poter assistere 
alle nozze, e goder di quelle feste tutte nazionali che 
riescono per noi tanto strane ed interessanti ! Uà ciò 
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non nù ayyenne nel mio TÌagglo nella Dalmazia, ed 
ho dovuto rimanermene contento alle notizie che sul 
proposito ho potuto raccogliere. 

Anticamente, quando 191 Morlacco area posto gli 
occhi sopra ima fenciulla, egli accompagnato dai suoi 
amici incominciaTa dal rapirla, qaindi combattimenti 
fra le due famiglie, né si concludevano le nozze se 
non dopo che da una parte e dalFaltra vi fossero stati 
parecchi feriti ed anche qualche morto. Questo modo 
di ottenere col proprio valore il possesso della donna 
desiderata era assai conforme air indole bellicosa della 
nazione. Ora però il freno delle leggi e le continue 
insinuazioni dei ministri delia religione resero assai 
rari i rapimenti, e qaesti non avvengono talvolta se 
non quando i parenti della sposa si oppongono alla 
chiesta unione. Né essi sogliono essere difficili nel- 
PacccMrdare Q loro consentimento, giacché la donna 
é tenuta in si poca stima nella Dalmazia, che spesso 
avviene che un ricco Morlacco dia la propria figUa 
in isposa al servo ò al cobno, come nei teoo^ pa- 
triarcali. 

Soltanto dopo essersi combinate fra le due fami- 
glie le condizioni del matrimonio viene fatta dallo 
sposo, col mezzo di qualche persona rispettabile del 
luogo, la domanda formale, e giunto il giorno sta- 
bilito per le nozze, gli amici dello sposo, detti 
S^atij vestiti a festa e col berretto scarlatto adonao 
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di^un pemmcchio^ 8i ayTiano alla casa della sposa. 
Uno dei più onorevoli parenti del fidanzato è il 
condottiero della brigata, cui si dà il nome di 
Stari-^S^^at, I parenti deUa sposa aprono la porta 
della casa e dcnnandano che cosa essi yogliano^'e gli 
Svati dicono di cercare un augelletto che è loro fug- 
gito^ — e quelli: Se lo vedeste, lo riconoscereste? — 
Si. *-i. Allora vien presentato loro un fanciullo ed 
essi lo rigettano, poi una vecchia che parimenti ri- 
fiutano, e finalmente la sposa che accolgono fi*a ru- 
morose grida di giubilo, ed a nome dello sposo ofirono 
ai parenti di lei i doni nuziali, che consistono in 
ricche vesti all^uso del paese. Lo Stari-Svat porge 
al capo di casa un pomo pieno di monete dWgento, 
e questi in contraccambio gli consegna la sposa, non 
senza fare un discorso in cui enumera le buone qua- 
lità fisiche e morali della fanciulla, e la esorta ad 
essere virtuosa moglie e buona madre. Finalmente 
gli Svati conducono la fenciulla alla chiesa. 

Intanto due parenti della sposa, detti Dwenij vanno 
a prendere lo sposo, e lo accompagnano in chiesa, 
dove gli sposi fanno mostra di vedersi per la prima 
Volta, onde conservare apparentemente gli antichi 
usi, pei quali essi non dovevano conoscersi che ai 
piedi dell^altare; e celebrato il sacro rito, se lo. sposo 
è dello stesso paese o d^un luogo vicino, tutta la co- 
mitiva si avvia alla casa di lui, altrimenti il primo 
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giorno le feste nuziaS, dette ZdrwizzBs si fiimio io 
casa della sposa, la quale soltanto il giorno seguente 
si ayyia alla dimora del marito. Appena finita la 
cerimonia religiosa, sia nella casa dell'uno o deD'^aU 
tra , 4utta la comitiva si pone a tavola , e soltanto 
nel tempo delle feste nuziali le è permesso di se- 
dere cogli uomini, giacché fra i Morlacchi le donne 
sogliono sempre mangiare separatamente. 

Coi nostri usi noi non possiamo iarci una idea 
dell'^abbondanza di cibi e di bevande dei loro ban^ 
chetti. Se appena il Morlacco è agiato, in un pranzo 
di nozze, o in quello che si fe per la prima messa 
di un sacerdote, si ^consumano un pajo di buoi, una 
ventina di castrati, cinquanta barili di vino, ed in 
proporzione galli d^ India, poUi, selvaggiume, latte, 
cacio, legumi, erbaggi, pane. L'^agUo e la cipolla si 
caccia abbondantemente in tutte le pentole, essendo 
i loro condimenti fevoriti. Ma è assolutamente esclusa 
dalla loro tavola la carne di vitello, per la quale è 
antichissimo P abborrimento dei Morlacchi, e sono 
quindici secoli che il dalmata san Girolamo scriveva 
che nella sua provincia si reputava delitto mangiar 
vitelli. Questo grande scialacquo non faccia credere 
che i Morlacchi sieno assai ricchi^ anzi in generale 
sono poveri , ma si incuranti delP avvenire che non 
badano a consumare in un giorno quello che potrebbe 
bastare a nudrir la famiglia per mesi^ e quando 
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hanno tatto consumato, senza dolersi, divengono di 
una sobrietà che si potrebbe paragonare a queUa 
degli anacoreti del deserto, e noi non sapirenuno im- 
maginare che con sì scarso cibo un uomo possa vivere. 
Aggiungi a ciò che i ricchi pascoli della Erzegovina 
forniscono alla Dalmazia eccellenti carni ad un vilis- 
Simo prezzo, e che abbondantissima è in quei monti 
la cacciagione, né v^ha Morlacco che non sia cac- 
ciatore. 

Spesso a tali pranzi si trova invitata anche qual- 
che persona della città, la quale ha un posto distinto 
a capo della tavola, assieme al parroco, al commis- 
sario, al podestà o sindaco, ed al sardaro^ ma questi 
non prendono parte alla conversazione generale, par- 
lano soltanto fra di loro, né si reca offesa alla fiuuiglia 
col levarsi da tavola ed uscire f, ed ^n generale tali 
esseri eterogenei lasciano il banchetto tosto che ve- 
dono apparire successivamente sulle abbronzate fecce 
dei Morlacchi Fazione del vino. 

Dopo il pranzo , che si prolunga parecchie ore , 
tutta la comitiva esce in istrada, ove già si trovano 
raccolte le donne, e s^ incomincia il ballo, al suono 
della guzla, il quale è spesso diretto dallo stesso par- 
roco. Questo ballo è una ridda, in cui uomini e donne 
abbracciati alternativamente formano un gran circolo 
dal quale esce di tratto in tratto qualche coppia a 
ballare nel mezzo, apcompagnando sempre la danza 
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con canti e grida, ora profonde ed ora acute, da &r 
renire 3 capogiro. Intanto tramonta il sole, e appena 
la notte ha steso il suo nero velo, incomincia la cena, 
dopo la quale gli sposi s^ inginocchiano, e il capo di 
casa della fomiglia della sposa rammenta ad essa le 
glorie dei suoi maggiori. Tenore della femiglia, e 
la esorta a tramandare intatte nei figli le Tirtù 
degli ayi. Finalmente tutta la comitiva accompagna 
gli sposi nella stanza nuziale , ove altre yoUe que- 
sti si spogliavano alla presenza degli Svati ^ ma ora 
non si conserva che una immagine di tal costume, 
giacché appena essi hanno incominciato a levarsi un 
oggetto del loro vestimento, tutti escono, e lo sposo 
chiude la porta a chiave. 

I convitati sì pongono di nuovo a tavola bevendo, 
mangiando e cantando canzoni nazionali, né si di* 
mentica mai il loro favoloso eroe prediletto, il fii 
Marco, che cavalca il suo bruno destriero e tiene in 
mano una vipera in luogo di briglia, mentre un'' al-* 
tra vipera gli serve di sprone. Ma dopo un pago 
d^ore si ritoma alla stanza degli sposi, si bussa 
alla porta, ed essi devono levarsi dal letto ad aprirla, 
e dar conto dell'' avvenuto. Guai se la sposa non fìi 
trovata intatta ! Soddisfatti delle risposte degli sposi, 
gli Svati presentano loro pane, vino ed una gallina 
arrosto per ristorarsi, e si ritirano avviandosi ciascuno 
alla propria abitazione. 
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La mattina seguente si rìnnorano le feste, ed ap- 
pena giungono gli invitati , la sposa presenta loro 
acqua e sapone per lavarsi, ed ognuno, dopo che si 
è lavato, lascia nella catinella una moneta d''argento, 
ed in tal modo essa diviene posseditrice di una discreta 
somma di danaro. Allora inconunciano i giuochi e gli 
scherzi^ si va al pozzo pubblico^ la sposa attinge 
acqua, si diverte a bagnare or questo or quello de- 
gli ospiti, i quali tentano di schermirsi, e nella 
lotta per lo più il yaso yien rovesciato sulla sposa. 
Si ritoma a casa per il pranzo , poi di nuovo ballo 
e cena, e queste feste dorano parecchi giorni quando 
la famiglia dello sposo sia abbastanza ricca per dare 
continuamente da mangiare e da bere a tanta gente, 
cui certamente non manca mad Pappetito. 

Ma colle feste nuziali finiscono anche le gioje della 
donna. La povera Morlacca è assoggettata ai più 
faticosi lavori, disprezzata, avvilita. Il marito dorme 
nel letto e la moglie deve giacere sul suolo jcou poca 
paglia per coltrice. Il Morlacco ogni qual yolta deve 
nominare la propria moglie, dice sempre : da prostite 
moia xenttj perdonatemi, mia moglie^ come se avesse 
a parlare di un essere schifoso. Ed in fotti essa in 
alcuni paesi si abbandona ad un tal sucidume da in- 
spirare ribrezzo. V è P uso di baciarsi in Tolto fi'a 
uomini e donne quando s'' incontrano, ma un anno 
d^po che la donna è maritata, Tuomo è dispensato 
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dal baciarla, come se ciò dovesse essere per lui pe« 
noso. Neppure per lo stato di gravidanza diminui- 
scono le fatiche della povera Morlacca, e spesso an- 
che avviene che partorisca nel campo o lungo la 
via. Né per aver partorito essa è nudrita con mi- 
glior cibo, ma deve contentarsi di quanto avanza 
del pasto del marito, ed il giorno seguente torna ai 
consueti lavori come se nulla fosse accaduto: solo 
Pamor materno può renderle sopportabile il suo mi- 
sero stato. Le donne, come si è già detto, dopo le 
Zdravizze(i), sono sempre escluse dalla tavola della 
famiglia, anche in quei pochi paesi, particolarmente 
verso Sign e Spalatro , ove esse , godendo di una 
maggior considerazione, non si abbandonano al su- 
diciume , si veggono quasi sempre pulite e bene 
adorne nel loro pittoresco vestire, ed ove^ talvolta 
se ne trovano anche di civettuole, come fossero abi- 
tatrici delle grandi città. 

1839. 



(i) Forse da Zdrayizze venne la parola italiana tiratfixto. 



^m^^ìH^ 



PÌOBMTINI E POSASTRINE 



La vera amteitia h ^JfjffitHa, onesta 
comumeanza di volontà pvj>etuam 



SALTftfl. 



K ei Morlacchi, fira i qaali non ha ancor preso nH 
dice la moderna civiltà, le passioni sono forti ed aiv 
denti^ essi focilmente si abbandonano all^ira ed alla 
vendetta, ma in compenso Tegoismo non ha ammor* 
zato nel loro cuore la fiamma dei nobili e generosi 
sentimenti. La loro femiglia è sacra, inviolabile. H 
cuore del Morlacco è crudelmente ferito per Poffesa 
fatta al suo più lontano parente, e tosto si dispone 
a Tendicarlo. Ma quasi che la famiglia non gli ba*» 
stasse, egli vuol anche legare a sé Tamico con nodi 
indissolubili, coi sacri riti della religione. Allora gli 
amici divengono Pobratìni e le amiche Posastrine^ 
che è quanto a dire semifiratelli e semisorelle. Qu^ 
«t'auso è antichissimo in Dalmazia, e presso altre 
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nazioni slave, e più anticamente talvolta Pamicizia si 
giurava eziandio fira persone di diverso sesso. Ma 
quando venne nieno la severità dei primitivi costumi, 
i sacerdoti ricusarono di prestarsi a compartir loro la 
sacra benedizione, essendosi accorti che bene spesso 
la Posastrina inspirava nel cuore del Pobratme sen- 
timenti più dolci che non quelli dell'' amicizia, e che 
ne andava a sc^ire la fedeltà conjugale. Più fire- 
quenti sono queste cerimonie fra uomini che non fra 
donne, giacché la Morlacca, divenuta moglie, è troppo 
schiava per poter nutrire altri sentimenti oltre i do* 
veri del proprio stato, i quali sono, una cieca obbe- 
dienza, sottoporsi ai capricci talvolta brutali del ma^ 
rito, prestarsi ai lavori i più bassi e più feticosi, ed 
essere continuamente maltrattata ed avvilita. 

Quando due amici hanno stabilito di giurarsi fra- 
tellanza, si portano alla chiesa con una candela accesa 
in mano e si inginocchiano dinanzi all'editare. D sa- 
cerdote celebra la messa, poscia, iatto loro pronun- 
ciare il giuramento, intuona il p^eni Creator SpirituSj 
e finalmente li benedice, con che finisce la cerimonia 
religiosa. Se i Pobratini appartengono a famiglia 
agiata, la messa e Finno si cantano solennemente. 
Dopo la sacra funzione si passa alla tavola, alla quale 
sono invitati i parenti ed ove i cibi sono abbondanti, 
frequenti le libazioni, spesso interrotte dai loro canti 
nazionali, né si dimentica T antica canzone del re 
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Radislao, cui dalle alte montagne del Yelebich gridava 
la sua Posastrina, Yfla o la dea della guerra : Sve- 
gliati al fine, o Radislao, dodici forti ti assaltano 

Selle lunghe e terribili guerre coi Turchi, che 
per secoli desolarono la Dahnazia, si fece più ge- 
nerale Fuso dei Pobratinij mentre in quell^ epoca 
divenivano sempre più necessari i vincoli delibami- 
dAa. avvalorati dalla religione per genti di continuo 
esposte alle invasioni di un crudele ed implacabile 
nemico. Avvenne di frequente che un Dalmata sagri- 
ficò la vita per il suo Pobratine, tanto queste ami- 
cizie si tennero sempre sacre ^ ed anche presentemente 
sarebbe da tutti disprezzato e considerato infame 
colui^ che non solo tradisse il suo Pobratine, ma non 
accorresse prontamente a difenderlo in caso di bi- 
sogno. E quest'auso, generale fra i Morlacchi abitatori 
della campagna, non è straniero nelle città fra il 
volgo, e talvolta anche fra persone di condizione 
civile, le quali hanno già dimesso P abito nazionale 
per vestire alla europea. 

4839. 



HARLEH 



Così la ment» mia 

Fatta più grande^ di ti stessa uscio, 
£ che si fesse rimemftrar non sape. 

Dantb. 



Correndo sulla strada ferrata dalPAja, città tatta 
gentile , alla industriosa Amsterdam , era passato 
presso Harlem, ma non mi vi arrestai, come aveva 
fatto a Leida. Dopo però essere rimasto qualdie 
giorno in quell^ immenso emporio del commercio 
olandese, dopo aver visitato il villaggio di Broek, 
modello di eleganza e di pulitezza^ i cantieri di 
Saardam, ove negli anni 1697 e 1698 Pietro il 
Grande , sotto il nome di mastro Pietro , si fece 
operajo per insegnare ai Russi V arte delle co- 
struzioni navali^ ammirate le immense dighe su cui 
rompono le onde dell^ Oceano, che altrimenti sommer- 
gerebbero il paese ^ volli vedere anche Harlem, la città 
dei fiori e delle aringhe, la quale credo di po- 

7 
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teria così chiamare, essendoché dal commercio deUe 
aringhe e dei .fiori essa ritrae i suoi maggiori guadagni. 
Ad ogni tratto si vedono sventolare grandissime ban- 
diere, ove sono i depositi di quei pesci, ed il parco 
è tutto circondato da giardini, pei quali , se non 
all^aria aperta, almeno nelle stufe, si coltivano fiori 
d^'ogni paese e d'^ogni clima, che poi si spediscono 
in Grermania, in Inghilterra ed in Francia. "Son si 
potrebbe fi)rmarsi un'^idea della passione che hanno 
gli Olandesi per i fiori, e vi fii un tempo che fra 
essi vi era una tale tulipomaniaj che un bulbo di 
tulipano, chiamato il semper augusttiSj venne pagato 
sino diecimila franchi^ e questa passione dai son* 
tuosi giardini dei ricchi, discende sino alP orticello 
del povero contadino, nel quale vedi sempre fi^ gli 
utili ortaggi il lusso dei fiori, ed anche difesi eoo 
piccole invetriate dalle intemperie del clima. 

Aggirandomi nelle vie della città vedeva di tratto in 
tratto sulla porta di qualche casa o di qualche bottega 
un finissimo fazzoletto di tela battista, ricamato e dispo- 
sto elegantemente in forma di nappa. Sulle prime io 
credeva essere quei fazzoletti quasi insegne di bottega^ 
indicanti P abitazione di una ricamatrice^ ma chiestone 
alla mia gmda, seppi che significavano tutf^altra cosa. 
Quando in Harlem una donna partorisce, allora si 
espone quel fozzoletto e vi rimane sei settimane, 
nel qual tratto di tempo nessun creditore può chie- 



— 99 --^ 

dere dalla famiglia il pagamento di qualsiasi debito, 
fosse anche vistosissimo. Questo rispetto alle cure 
die esigono una puarpers^ ed un neonato mi parve 
degno di tutta lode, sebbene forse i legali potessero 
trovarri a ridire. Credo che ^r cert^uai, una dowM. 
la quale ogni quarantesimosecondo giorno potesse 
rall^prare il marito con un imoyo pai^dletto, saidbbé 
un tesoro inestimabiile, gistoGhè il moodchino riinar-* 
rebbe continuameote , esposto. — Ma e «1 xuiHiero 
sterminato dei figU? — A qoerto non ci «yi6^ pcp^ 
sato. — Né poieTA ponsansi, mentre giusto «oiUcfnfUBsa 
di S. Bavone m* arrestai ionaiizi alla sMwa di £4»^ 
ronzo Goster di BUurlesn, che gli Oiande^i Toglimio 
ess^e stato il primo inventore deUa stampa a c«Eat4> 
teri niol»li, «d asseriscono aver egli stampato nella 
sua città natale, nd 1440, lo SpeetUwn àumanae 
MhationiSj e die Giovanni Guttenbeig ^be eoignì- 
zione dei tipi da un serro di Goster, che dopo aiei^ 
glieli rubati sì era dato alla fiiga. Im sewara critica 
però ora accorda il mer^ della invenimae al Ma- 
goozese, a malgrado della statua di Cosler «ol ooaia 
in una mano e V ìmproida daH^akra, e deDo Specchio 
di nmtra Miluie^ che si tiene nel Palazzo cÈvioo 
custodito in una cassetta d'^argeato, e che, ae per 
grazia speciale tì yien mostrato , siete costretti a 
Teoerarlo. Meglio pertanto che noo di esseve Jtata 
la cuJla di sì maraVigliosa soe|)eita , paò Marlem 
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menar vanto dell^ assedio gloriosamente sostenuto 
nel 1573 contro gli Spagnuoli, capitanati da Ferdi- 
nando di Toledo, figlio del duca d'^AIba. La città 
era mal fortificata , Q presidio di soli quattromila 
uomini , ma ogni cittadino diventò soldato a difesa 
della patria. Le donne stesse seguirono il loro esempio. 
Una di queste, Renan Hasselaar, la cui fomiglia esiste 
ancora in Amsterdam, formò un corpo di trecento 
donne, che sotto il suo comando presero parte a tutti 
i pericoli e fiitiche della guerra. Inutili riuscirono i 
replicati assalti degli Spagnuoli, i quali volevano pren- 
dere la città a viva forza, e ricusavano di accettare 
una capitolazione. Ridotti i cittadini di Harlem alleni- 
timo estremo, dopo un assedio che durava da sette 
mesi, fecero una sortita dalla città, e marciarono 
arditamente contro i nemici, colle donne ed i fonciulli 
al centro della loro schiera. Allora Don Ferdinando^ 
temendo i risultamenti di una tanta disperazione , 
accordò patti onorevoli , che poscia non mantenne , 
abbandonando la città al saccheggio, e facendo met- 
tere a morte il governatore , V intero presidio , che 
era ridotto a soli 1800 uomini, tutti i ministri pro- 
testanti, ed un gran numero di cittadini. Dopo quattro 
anni però gli Spagnuoli dovettero restituire Harlem 
agli Olandesi. 

Entrai finalmente nella cattedrale, che prima della 
Riforma religiosa era dedicata a san Bavone. È 
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questa la chiesa più grande di tutta V Olanda^ una 
di quelle chiese che essendo state concepite da un 
pensiero cattolico^ riescono sì tristi ^ spoglie di ogni 
ornamento, quali si yogliono dal culto protestante. 
Aveva fatto avvertire il signor Schumann affinchè, 
mediante una non piccola retribuzione, volesse avere 
la compiacenza di farmi sentire il celebre organo, 
che contiene dodicimila canne, di cui la più grande 
ha quindici pollici di diametro, e che fu compito da 
Cristiano Muller nell^anno 1738. Io mi aggirava 
cercando pure qualche traccia di quelle sacre imma- 
gini che la Riforma con mano sacrìlega aveva fatte 
sparire ovunque era passata, come mille anni prima 
Attila voleva che non potesse più cresc^^ P erba 
sul terreno calpestato dal suo cavallo. Appena ebbi 
uditi i primi suoni dell^ organo mi assisi, e poco a 
poco mi sentii trasportare, dirò con Platone, dal 
mondo visibile allMdeale^ allora non più la realtà ma 
solo le illusioni signoreggiarono i miei sensi. Assi- 
steva ad una solenne (unzione cattolica. Le statue 
erano nuovamente rialzate sui loro piedestalli, i quadri 
appesi alle pareti, migliaja di ceri ardevano sul mag- 
giore e sui minori altari^ i sacerdoti escono proces- 
sionalmente dalla sacristia, adomi delle sacre vesti, 
ed accompagnati dai diaconi e dagli accoliti^ fuma 
IVincenso da cento turiboli, si intuonavano i sacri 
cantici^ io già incalzava ferventi preci a Dio . . . • 
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Quando tuèto sparisce d^ innanzi ai miei occhi, e mi 
sento trasportato sui laghi, fra i monti della StIz- 
zera. La canzone del mandriano mi penetra sino aDe 
viscere, quasi fossi io* ^sso un figlio di quella terra. 
Odo squillare le trond)e che annunziavano trovarsi 
la patria in pericolo. H nemico sovrasta, incomincia 
la zuffa^ tuonano le' artiglierie, orrenda e sanguinosa 
è la mischia , il iaà^oto dei feriti e dei moribcmdi 
«ni spezza il cuore : . ; . Ma il canto della vittoria 
non lascia più udire le dolorose grida , e dopo il 
triozifó ognuno ritoma alla vaUe nativa. Le mandre 
pascolano ' nei prati , le villanelle intrecciano liete 
danze ^ — suona la campana dell^^pe Maria^ né ancora 
è finita la divota preghiera, che s^ode da lunge mug- 
gire il tuono, il temporale si avvicina sempre più^ 
tutti fuggono in cerca di un ricovero, ed intanto la 
pioggia cade a torrenti, sco[^ia il fulmine . . . Riscosso 
a quel fragore, mi trovai solo e tremante nella de- 
serta chiesa, e mi pareva che quelle alte vòlte crol- 
lassero sul mio capo. — Tante ilhisiom vennero in 
me prodotte da un organo portentoso, suonato ma- 
ravigliosamente (fel vecchio Schumann. Allora com- 
presi quanto narrano ^ storici di Timoteo, che col 
flauto signoreggiava a suo talento T animo di Ales- 
sttidro. 

4844. 



IL BALTICO 



GiMgntmmo mt ntgr, il qotd < ehi hóh ^usm 
Fargli eh» quando v'entra il cor si slempre. 



Fazio degli Ubbbti, 



Assordato dal frastuono di Amburgo, la città 
più ^yace ch'aio m*^ abbia veduto, mi dirigeva io 
una buona diligenaa alla volta di Kiel, quasi sempre 
fiancheggiando la strada ferrata, che doveva essere 
aperta dopo pochi giorni, per riunire quest^ ultima 
città ad Altona, e che attraversa pertanto tutto U 
ducato di Hoktein. Ed era ancor pieno di maraviglia 
nel vedere Amburgo risorgere più splendida dopo 
il soflferto incendio, e sempre in mezzo a tante 
gioje e trìpudii, da non creder possibile abbia pur 
allora patiti sì gravi danni, né sapeva compren* 
dere òomé fra quelle contbue feste riesca agli Am- 
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borghesi di applicarsi seriamente al traffico, e con si& 
fetta lena, che nessun altro porto del continente può 
vantare uguale movimento. A me però, più degli 
strepiti vespertini della città e del sobborgo, che si 
stende sino alla porta di Altona, dilettava la sua 
amenissima posizione fra V Elba e TAlster ^ quelle 
verdeggiànti colline che sorgono lungo i due fiumi, 
tutte sparse di viUe eleganti e sontuose^ quella fresca 
e severa vegetazione nordica, che conserva il suo in- 
canto anche al paragone dei nostri paesi meridionali. — 
A Kiel m*' imbarcava, colla speranza che il Baltico mi 
fosse più propizio che non mi era stato il mare del 
Nord, quando pochi giorni innanzi, nel passaggio 
da Amsterdam ad Amburgo, la nave era, agitata sì 
(attamente dalla burrasca, che mi era tolto di godere 
del magnifico aspetto delI^Oceano. Rimasi bensì sino 
a che le forze me lo permisero sopra coperta, fermo 
colle mani alle sarte, contemplando i bianchi marosi 
che per V infuriare della tanpesta si avanzavano quai 
favolosi giganti^ ma non andò guari die, sentendomi 
grande intronamento al capo, fui costretto a discendere 
e coricarmi, e sebbene non soffi*issi forte incomodo, 
pure era si spossato di forze che ho dovuto rimanermene 
spettatore impassibile della scena di desolazione che 
mi circondava. La mattina seguente però, entrando 
nelle bocche delPEIba, quando quasi tutti i passeg^ 
gierì avevano ancora lo stomaco sconvolto, io poteva 
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con una buona colazione rifarmi del pranzo , che il 
giorno innanzi non (a neppure apprestato^ e (umando 
il cigaro contemplare le basse terre dell'^Hannorer e 
le colline delPHolstein che fiancheggiano il fiume. 

Sogliono alcuni chiamar monotona la yeduta del 
mare^ ma io non posso mai staccarvi gli occhi. 
Le onde che rumoreggiano spumando, le navi che 
a Tele spiegate percorrono il loro cammino, le pic- 
cole barche dei pescatori che ora si innalzano sopra 
i flutti, ora si abbassano in modo die per qualche 
istante spariscono dalla vista come fossero inghiot- 
tite dalle acque, tutto ciò m'^ incanta e mi cpmmove 
fortemente. Quando poi ogni terra si è dileguata dal 
mio sguardo nella immensità dello spazio, quando si 
distende intomo a me un orizzonte senza confini, 
quando il cielo sembra abbassarsi per dare un bacio 
al mare, allora i miei pensieri si sollevano all^idea 
dell'' infinito , della eternità , del supremo fattore di 
ogni cosa. — E mi balzava il cuore di gioja vedendo 
suir Adriatico e sul 9Iediterraneo saltellare lietamente 
int<Mmo al bastimento turbe di delfini che pareva vo- 
lessero augurare ai passaggieri felice il tragitto. -^ 
La stessa nave finalmente , p(»tento delP ingegno e 
deir ardire umano, che riunisce i più lontani popoli, 
gli antipodi stessi , cui un tempo era delitto di rogo 
raffermare resistenza^ e la macchba a vapore, 
altro sublime sforzo della scienza, che vince Pim- 
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peto delPonde e dei Tenti contraij, non sono forse 
soggetti di alte meditazioni? .... 

Era il tempo delle lunghe giornate di luglio^ in 
quelle regioni boreali assai più lunghe che non le 
nostre, ed alle due dopo il mezzogiorno il piroscafo 
danese, sul quale mi era imbarcato, salpava da Kiel. 
Dopo una mezz^ora usciva dal canale, ed eravamo 
nel Baltico. Tosto ebbi a avvincermi non essere 
esagerate le descrizioni che si fanno dai viaggiatori 
di questo mare azzurro e trasparente. Tfoa andò guari 
che la terra sparì dai nostri occhi; una leggiera 
brezza increspava quelle acque limpidissime, e rat-r 
temprava 3 calore degli ardenti raggi del sole; e 
r orizzonte descriveva un perfetto circolo fra il mare 
ed il cielo. Rapito in quel sublime spettacolo , noa 
più mi curava del libro che teneva in mano; col viso 
rivolto al sole, gli occhi si chiusero per brevi istanti 
al somio, ed il sogno mi presentava le più liete e 
fantastiche immagini. Air avvicinarsi della sera mi 
risvegliava, ma P incanto crescea. Allora P astro del 
giorno, velato da una nebbia trasparente, sembrava 
un rotondo pertugio nel cielo, d^onde si vedesse tra- 
sparire la luce sfolgorante delP empireo; poi quando 
il sole stava per- posarsi sul mare, le onde pare- 
vano di fuoco; e finalmente dopo che fu sparito dai 
nostri occhi, una foscia luminosa si stese lungo rcM*iz-r 
zonte alPoccidente, la quale suol risplendere qualdie 
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ora dopo il tramoiilo, per eui in qaelle regkmi set- 
tentrionali nella state quasi non si conosce P oscurità 
della notte. Volgendo poi lo sguardo all^ oriente ve- 
deva le nubi vaporose anc(M*a rischiarate dal sole, 
che riflettendosi nel mare, tingevano Tacque di san- 
guigno. Fra quegU infuocati vapori appena si scor- 
geva Targenteo disco della luna, ed il suo pallido 
raggio non bastava a segnare neppur lievemente su) 
ponte r ombre dei corpi. Oh quanto è bella la notte 
sul Baltico! D<^ breve riposo, aUo spuntare del 
gicMrno mi si parò innanzi nuovo spettacolo. Oltre- 
passate alcune amene isolette , alla mia destra ve- 
deva le coste della Svezia, ed alla sinistra quelle 
deDa Danimarca^ noi incedevamo velocemente, la- 
sciando indietro centinaia di navi che veleggiavano 
per alla medesima volta , e che si trovavano colà 
riunite in 81 gran numero, poiché da parecchi giorni 
avevano avuti i venti contraij, e ben tosto si giunse 
nel porto di Gopenagen. 

Bella, grande è la città capitale della Danimarca, 
ma, situata sul mare, non si giunge a vederio se 
non a grande stento, sia montando su qualche altura, 
orrero andando a passeggiare suUa Riga lunga^ me- 
diante nn permesso dd ccxnandante delle fortifica- 
zioni. Ciò non pertanto la sua posinone è pittoresca, 
e magnifiche sono le sae vie e le piazze, adorne di 
statue equestri in bronzo. Troppo però si grecizza 
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nei huotì fabbricati , e le semplici ed eleganti pro- 
porzioni deir architettura greca e romana rassembrano 
piante che non possano avrezzarsi alle nebbie della 
Scandinavia. In quelle nordiche regioni dobbiamo 
ricercare le fronzute guercie e gli alti abeti, anziché 
il verde alloro ed il roseo oleandro. Né potrei eccet- 
tuare la Frauenkirke, o chiesa della Madonna, specie di 
Partenone spurio, sebbene vi sieno le statue di Cristo 
e dei dodici Apostoli , eseguite da Thorwaldsen , 
le quali però mi parvero minori della fama di cui 
gode il loro autore , ed un angioletto che tiene la 
vasca dell'' acqua santa , e che , essendo la chiesa 
protestante, serve di altare, opera del medesimo 
scultore, tutta inspirata da un pensiero veramente 
cristiano. Ma guai se si osasse colà notare qualche 
menda nei lavori di Thorwaldsen! Questo è Tartefioe 
dei quale i Danesi menano continuamente vanto, e se ne 
parla sempre con tutto quel calore con cui noi parle- 
remmo di Raffaello e di Michelangelo. La Borsa ed 
il Castello di Rosenberg, sono per me i più bei 
monumenti di Copenagen. Quesf ultimo particolar- 
mente è assai pittoresco^ coi suoi tetti acuminati, 
colle sue torri, torricelle e veroni, ha qualche cosa 
di fantastico, come il castello dei re e deUe regine 
d'' Inghilterra a Windsor. IfelP intemo si trovano cose 
curiosissime. Le vesti di una serie di re danesi, ed 
una quantità di oggetti che loro appartenevano^ 
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laTori di orificeria con pietre preziose , veramente 
ammirabili^ bellissime masserizie antiche d^ognì fog- 
gia, e fino una stanza in cui tutte le suppellettili 
sono d'^ argento^ il gabinetto dì Cristiano VI, nel 
quale egli fece dipingere i ritratti delle molte sue 
faTorite e dei suoi cani ^ il bagno del medesimo re, 
ove volta , pareti e suolo sono coperti di specchi ^ 
armi di squisito lavoro, oggetti da caccia, scettri, 
corone , giojelli preziosissimi , quanto in fine si può 
ammirare in una delle più* splèndide corti. H re abita 
un modesto palazzo nell^ intemo della città , più 
adatto alle sue abitudini casalinghe. Solo una volta 
all^anno viene in questo castello a tenervi corte ple- 
naria nella magnifica sala di giustizia, ove giudica 
in ultima istanza le cause dei suoi sudditi: uso tra-^ 
dizionale di quegli antichi tempi, quando i re scaiH 
dinavi amministravano la giustizia seduti sotto una 
quercia. 

Nel castello di Gristiansborg , situato presso la 
Borsa, si trovano gli appartamenti ove si danno le 
grandi feste di corte , e nel medesimo è collocata 
anche la galleria dei quadri. Oltre mille dipinti stanno 
appesi alle pareti, ma pochi i buoni, meno alcuni 
fianmimghi. Ne aveva però già veduti tanti nel 
Belgio ed in Olanda, che non vi feci attenzione. 
Aggiungerò ancora che ammiro assai i dipinti de- 
gli antichi maestri fiamminghi ed olandesi, quali 
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sono fira gK altri Van Eyck, Hemmeling, Engel- 
brecht, Luca di Leyda ; i vivi ritratti di Van Dick^ 
i meravigliosi effetti di luce di Rembrandt e di Ghe* 
rardo Hootìiorst ; i brillanti colorì e la sfrenata fan- 
tasia di Rubens^ ed alcune opere d'*altrì autori di 
quelle scuole, ma non mi piacciono punto tutti quei 
quadri, che formano il principale ornamento della 
galleria di Gopenagen, rappresentanti per la mag- 
gior parte taverne con persone briache , che se ne 
stanno fumando e bevendo, e che per interrom- 
pere la monotonia si danno di tratto in tratto delle 
pugna. Sebbene ora sia di moda, almeno fra i ro* 
manzieri della Senna, cercare il bello nella degra- 
dazione umana, nella feccia del vizio, e che, come 
le streghe di Shakspeare nel Sf acbeth, esdamano : 

Fair is foulj and foul is fair^ 

io non saprei mai scorgere la bellezza se non 
in ciò dbe mostri Puomo superiore ai bruti, dotata 
di alti e generosi sentan^itì. Iffon esdudo assoluta- 
mente i soggetti erotici, andie m un senso al- 
quanto basso , ma questi sieno ahneiio gentili , 
si diventi allora pagani, si diviniizino le voluttà 
terrene, si rappresenti Laide sotto la forma di 
Venere. 

Ciop^Migen, o RiòbeniiBvn^ come i Banesi P ap- 
pellano, è a giusto titolo riputata l'Atene del Nord. 
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Vi abbondano le scuole d^ogni maniera^ celebre è 
la sua UnÌTersità^ tì si trovano molti istìbiti di be- 
neficenza bene ordinati, ed il forastiero visita musei 
di antichità, di medaglie, di stma naturale, ed altri 
simili stabilimenti. Il Museo etnografico contiene og- 
getti curiosissimi di tutti i pop<^ del mondo, da 
quelli che vivono ancora nello stato di natura, e 
quindi ferino ^ a malgrado dd paradosso di Rousseau, 
fino ai più inciviliti, e ne osservai particolarmente 
in gran quantità spettanti ai GroeidandesL Ma la più 
importante di tutte le raccolte ohe m quella città si 
ammirano è il Museo delie antichità scandinave , 
unico nel suo genere, e che Ta ogni di più aumen- 
tando , mercè le dotte cure del professor Thompsen, 
dal quale si aspetta una completa illustrazione del 
medesimo. Nell^ aggirarmi in queUe ampie sale, ore 
tutti gU oggetti si trovano disposti sistematicamente, 
mi si spiegava dmanzi la storia dell^uomo. H sei* 
vaggio nel suo primo stadio non conosce i metalli ^ 
e le sue armi, i suoi ntensiU non sono che di pietra, 
e colà si vede sino fl modo «on cu essi b lavora- 
vano. Poi progredendo passo passo scevre alenai 
metalli, forma il bronzo^ mdi trova Poro e Par- 
genfo, ^ finidmente il ferro, qoesto grande elemento 
di civfltà. Quando V uomo possiede il ferro , «Uora 
gli si apre la via alle gramfi seoperte, la sua mente 
spazia in alte regioni prima sconosciute, ed il suo 



— 442 — 

orgoglio gli fa talvolta proferire P orrenda bestemmia 
di Satanasso: Io pure sono un Dio. L^ antica razza 
scandinava, di forme piccole e gentili, sebben feroce 
nei costumi, che ccdpestava continuamente le più 
ricche miniere di ferro del mondo, sparì dalla terra 
senza conoscere un tal metallo, più prezioso dell^oro 
del Potosi e delle gemme di Golconda, e solo nelle 
grandi torbiere si rinvengono i monumenti di sua 
esistenza, che stava allora contemplando, e fra questi 
alcune immagini del terribile Odino, divinità che sem- 
brava non si pascesse che di stragi e di sangue. £ la 
cruenta religione di Odino si conservò a lungo an- 
che sotto una secondi^ razza, che, partendo dal Cau- 
caso, passò ad abitare la Norvegia, pari alla prima 
in ferocia, e che fra le popolazioni dell'' Europa fu 
r ultima a conoscere il ferro. Verso il decimo secolo 
finalmente la religione cristiana giunse grado grado 
a spargere fra quelle genti i beneficj della civiltà. 
Allora si ingentilirono le arti, e vidi lavori d'^orì- 
ficeria dei secoli XII e XIII veramente mirabili. 
Se non che, mentre si trova molta elegan^ e fini- 
tezza neUa parte ornamentale, la figura umana vi è 
sonare rozzamente rappresentata^ laonde si scorge 
come Pin&nzia dell^arte, in ogni tempo, sotto ogni 
clima si rassomigli, avendo qui osservato le stesse 
figure secche ed angolose che si incontrano in quelle 
rappresentate dall^arte nelP India, nell'^Egitto, nel- 
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rEtmria, nel Messico e iioo nela Grecia, quando 
ti ricomi fld pia anticlii nkxnBDaeiiti. 

Molto aaaaeni sonò i ixmbam della città. Pagando 
una pleoda monete enfcHiI pia Tolte nel àopopnaaan 
in un giwdino di pirceife, detto Tivoli^ die senpro 
era trequentatissimo di gente. Colà si tncmno caffe^ 
trattorie, botteghe di oggetti di lusio ; anisiclie in 
ogni parte, anienf liaK, cdiinetté, lagU con barche; 
poi spettacoli drogai maniera. Si tòmo redere in 
appositi locaK statue di cera, animali di iontani pae^, 
fantasmagorie ed altri oggetti curiosi \ ftiahnente vi 
sono spettacoli gratuiti, meno ìbl piccola tasta ehe 
si paga per entrare nel giardino , di funttodfoli , di 
eserciti di equitazione, di ginocfai di Ibn» e di de^ 
stressa, ed altre i4miH cose. It giardino yiODéi alla 
sera riccamente iUominaio, e rimane apeito ibno 
a mezza notte. Yi Gonoarrooo penone dt tiiite le 
classi della società dal più ricco patrizio ali* umile 
artigiano; r^|na omnqoe la letizia, e qmèsto mi 
parve assai più piacevole del TiOùtt di ÌPitt%i, ove 
r aristocrazia del sobborgo S». GermailO ^gha di 
porre il piede per non trotarsi iti cefittatto cOHà ofi 
plebe. Né molto discosto è il cimitero, che là morte 
sta sempre pronta a recidere colla vita c^fn! gtója 
terrena. I cimiteri però della Danimarca e deHa 
Svezia, lodati da Pindemonte nel silo carme sui se- 
polcri, a me punto non piacciono; quei' viali, ameni 

8 



— 114 — 

e tortuosi^ quelle tombe tutte adonie di fiori , mi 
sembrano luoghi più adatti a convegm amorosi che 
non a gràyi meditazioni. L^ estrema dimora delle 
umane spoglie mi pare debba essere sev^r$i, in^ 
spirare tristezza, soHevare la mente al nuBa delle 
cose umane* 

. La corona di Danimarca, sebbene non estenda il 
suo potere sopra largo tratto di paese, pure pos^ 
siede, come i principi d^ Italia, un grandissimo numero 
di castelli e di yille, assai più che non ne posseggano 
i gran monarchi d'^Europa. Allora la Corte si troyaya 
a Sorgenfrey presso Ljngby, circa sei miglia discosto 
da Copenaghen, ore vidi esternamente un elegante 
ma semplice casa di campagasL di gusto moderno, 
la quale è circondata da un magnifico bosco di. 
querele, che vale meglio di un superbo palazzo tutto 
costruito con preziosi marmi. Proseguendo il cam- 
mbo giunsi a Friederichsborg , castello nello stile 
di quello di Rosenberg ,' ma ancora più fantastico. 
Oltre che di parecchie torri e torricelle, è sormon- 
tato da alcune guglie sottili ed altissime ohe sembra 
tocchino il cielo* Vidi una cappella di stile barocco, 
ma di un barocco nordizzatOj eoa bellissimi intagli 
in legno, eleganti tarsie, ricche dorature ^ un pulpito 
con colonne e bassi-^rilievi tutto in argento^ un altare 
di squisito lavoro parimenti tutto d^ argento» Dietro 
aV altare una larga loggia col trono e parecchi sedili 



— JH6 — 

coperti eli Tettuto per il Capitolo dell'Ordine dell-£le- 
fante^ e lutto all^ intorno appese ai muri le arme 
gentilizie dei cavaEerr. Al* primo piano si troyano 
gli appartamenti reali, assai sontuosi, con maìgn^ 
fiche tappezzerìe ricamate, arazzi di squisito lavoro,' 
quadri in comici d^ argento, ed una gran quantità' 
di emiosissime suppellettili antiche, con cui poter for- 
mare un ricco museo di rococò. Al piano superiore' 
mi fu mostrata una g^ran raccolta di ritratti, creda 
più di un migliajo, rappresentanti sovrani e principi 
danesi, uomini illustri della Danimarca, principi esferi, 
legati in parentela con i nazionali, ed altre pèrsone 
die acquistarono qualche titolo di benemerenza vèrso 
quello Stato. Fra tali ritratti contemplai jparticolar^ 
mente la feccia rubiconda e paffuta di Federico 
Struepsée, figlio di un teologo celebre per la sua pietà 
e le sue opere ascetiche , il quale professando il più 
assoluto scetticismo Tolteriano, ed essendo completa- 
mente epicureo, fu prima medico, indi pastore di una: 
chiesa luterana, dì Altona^ poi tornato alla medicina, 
e firequentando le case dei gran ignori, divenne 
medico privato di Cristiano VII di Danimarca, suo 
favorito, e favorito anc<Mra più intimamente della gio* 
vine regina Matilde. Si acquistò popolarità mostran- 
dosi avverso alla parte aristocratica, rovesciò il ga- 
binetto, ed egli divenne conte, ministro, onnipotente. 
Si valse del suo potere a vantaggio del regno, 
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ìntroducenda alMi rifiNrme e proeuraiido con migliori 
aSeanze àSt rendere b Svena indipendente dalla 
influenza roMHu flb fai pÉrte vìnta coU^fafa ocJla 
R^^ madre non ae te rimaneva in odo: on bel 
giorno i nemici del nuovo miniata a^^pero cogUere 
V bàuàe oppwti»o di iar eonoMei^e al He quali rda* 
lioiii etiit^aera fra Ini e HittSdé, e gli carpirono un 
erdine di arresto per V uno e per Taltra. Sottoposto 
Straensée ad un giudìzio, fii condannato a morte, |e, 
dopo avere per mca diciotto mesi governata la Dar 
nimarca con assoluto potere, venne decapitato il 
di SS aprile del 1779. 

Questo castello è situato sopra tre iacie unite da 
poDli 9 per end è ciroondato di lar|^ fissati pieni 
di aoqpia, formanti un picodo Iago. A contrapposta 
del vecdiio stile gotico di Friederichsborg, si trova 
a quattro miglia di distanza Fredensbwg, palazzo 
febbricato dal re Federico lY, appena un secolo 
addietro, il quale è circondato da un magnifico parco, 
che va a finire nel lago di Esrom. Proseguendo 
poi il mio canunino, e divergendo poco tratto dalia 
pubblica via, mi ìnnoltrai in un folto bosco di quercie 
a vedere un ciclo druidico. -— Quai tremendi sagrifici 
saranno stati fotti ad Odino suffara che trovavasi 
in mezzo a quelle infontii pietre! Forse più e più 
volte saranno state immolate ad un tratto nove vit- 
time umslne a placare V accigliato nume, generatore 
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dei secoli, aquila «inerba, turbttie stn^^gitare, fuoco 
diToratore, «cag^ialor cE darcB, agile, romoreggiante, 
terribile, «popolatore, cobd che batsmie leoraggio 
nelle iaHÌB^&e e dà k rittona, eoo altri oBiÉbo egi'^ 
leti Ae aoiebbe troppo lungo di tutti qui ripoitife» 
n mto ma^^por tempio era al I^inda Mila Siresfa^ 
ov« te oe AOiìiei»Maj anoora le yesiagia, rvkitto adi 
uso di dbiesa isristiana^ «d i>¥e ogni nove anni si 
celebravano i grandi sagrifici che duravMo novo 
giorni, ed c||dì fpoa» m «ennnavano nove vSUjme 
mnane. Qoeste erano prese, in tempo di gaerra, fra 
i prigionieri, ed in tempo cK pace fra gli acbiavi^ttelle 
cirooslanze pei ^tinwilinme, si andava a soeglierie 
anche netta dami aupeoori della popchuaone, e per 
br €<^sflape ima terribfle caieatia non fxvrmwsiQ quelle 
genti wi^or rimedio che di abbrudare j) Iai?o re 
Weimelando* Non credo però aia mai toccata ial 
sorte ai aneendoti) fiirse pecche nm fiaceva a Odina 
ahbevefani di sangue aàcerdotaku Questo éffmc 
Odino ^MEoa per mog^ Frigga , la dea deiP ancore 
e dela dissolnteaaa^ mm qpecie di Yaaeee aporia 5 
e Hb&t era kio £|g^, seeta di paladina , di «ava* 
Mera errante, ehe metteva spesso a soqquadro trita 
la seeonda gerardda degli Dei , oomposta di dodioi 
mescili a di dodici femmine. Gel passane degli anni 
9 tnariocia sobbarcò in Kervegia ed in Isbmda i ^er 
nitori, avendolo que^due paesi dichiarato loro 
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cipal protettore*, ed anche gli Svedesi furono infedeli 
al generatore dei secoli^ é si posero sotto la parti- 
colar protezione della moglie di lui, di Frigga, dea 
della bellezza, per cui Odino, a malgrado dei cento- 
venti suoi epiteti, non mantenne la sua assoluta su- 
prómazia se non in Danimarca, e^ quasi dubiterei 
che solo i Danesi, e coloro particolarmente che arranno 
offerto sacrifici in questo bosco, saranno stati bene 
fiiccolti nel Yalhalla* 

' Volgendo per la mente questi pensieri, si. giun- 
geva' a Elseneur o Helsingoer, altra volta città ca^ 
pitale della Danimarca, antica residenza (fe^àuoi re^ e 
tosto mi si presentarono alla mente i delitti e le san- 
guinose vendétte della famiglia di Amleto, che die- 
dero argomento ad una delle più sublimi trs^die di 
Shakespeare. Corsi pertmito al castello di Rronborg, 
ora cangiato in fortezza, il quale si protende nel mare, 
ed il cui severo aspetto lo.rende certamente non 
disadatto ad essere scena di sì tremenda catastrofe^ e 
cercava quella parte della' spiaggia ove Tombra del 
padre appariva ad Amleto chiedendogli di vendicare 

la sua morte Ma il mio . carissimo amico, 

Giuseppe Baruffi, in uno dei suoi létteroni ohe ndi 
serviva di guida nel mio viaggio, assicurandoci , 
eolle più autentiche . storie alla mano , che quelle 
-mura non furono mai.testìnM>m di si tragici avve- 
nimenti, e deridendo gli Inglesi che ..a tale scopo 
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vanno continuamente colà peregrinando, mi fece ar- 
rossire del mio pensiero poetico-sentimentale. Addio 
dunque Amleto, addio Shakespeaire , e montai sul»- 
Talta torre del castèllo per gjodelre della sorprendente 
Veduta del Sund. E prima Tolsi lo sguardo ad cma 
isoletta ove Ticond Bfahe faceva le sue ossÀra-^ 
zioni astronomiche, ed ove compose il suo strano 
éistema cosmonico , in cui volle conciliare le Sco- 
perte del nostro Galilei colle antiche teoriche di To- 
lomeo. A fronte di me aveva, dall^ altro lato dello 
stretto,. Helsingborg, città svedese^ alla mia simstra 
il Gattegat, ed alla destra T occhio si stendeva sul 
Baltico, e col mio. pensiero dtrepassava le montagne 
carlxHiifere che sorgono dietro a Helsingborg, mi tras- 
portava alla pittOTesca Stokolma , ove il generale 
repubblicano deFesercito di Sambra e Mosa si assise 
comodamente sul trono, che era posseduto dalla 
cavalleresca famiglia ^i Yasa \ poi mi volgeva verso 
settentrione, mi innoltrava nella poetica ITorYegìa, 
mi spingeva fino alla Lapponia, e mi pareva vedere 
il unsero abitatore di quelle fredde regioni, nella 
stagione appunto in cui il sole gira continuamente 
intorno al suo orìzaonte, adagiarsi nella slitta, scor- 
rere , trascinato dai rangiferi, sui ghiacci che mai 
non dileguano, sfoggire gli assalti dell^ orso bianco, 
e giungere infine in luogo ove le acque del mare 
avendo rotta quella crosta cristallina, gli lasciano 
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q^ialebe varco alla pesca , onde proT?edersi di cibo 
per 2 presente e per TinFeniO) quando, accerchiato 
da una contìnua notte, è costretto a starsene rio- 
ekiuso nelle careme. I Ijapponi che menano ona 
«ite tanto inimce sono attaccati a qaeHa terra come 
i polipi^ e riescirdsbe ad 0m imponibile di Tirere 
fiiori del loi^ tosile fpaese» 

Il solo pensiero, e' forse anche il desiderio, mi 
feoe prolungare il mio TÌag^ più verso il polo, 
ma ritornato in m^ stesso, volsi nuarangieiite lo 
«guardo tutto all^ intomo, e vedevajil cielo coperto di 
«ubi, Ae A abbassavano sino quasi soll'^acque e sulle 
terre circostanti'^ incomindAva a cadere «pialche stilla 
di pioggia, e quando lui sceso daUa toixei^ ed ebbi at- 
traversato Pampjo cortile, tomai mipvjamentie sulla 
spiaggia del mase« Sebbene la pioggJA cadesse a tor- 
trenti volM però vedere anciia la vflla reale , Ma- 
fieniusiy paktsao circonéato da ai|ieni ed am^ giar- 
«b|i, e posto in bellissima posinone ^ ma la birféra 
andata sempre più «nperveisando, la notte si avvi- 
cEaava, e soddis&tto nella mia cosciensa di avere 
per quanto stava in me^ tentato di. godeoe della 
posinone pittoresca cB JMarienlust, mi xitiisai eiP al- 
bergo Oresun^, ovje dalla mia finestra poleira Inaii* 
quittMuente contemplare T infuriar ddOa tampesla. 
Fra il muf^to del tuoQp, eSa luce degli apeasi 
lampi, se la stanchensa della giornata non mi avesse 
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beo presto Catto chiudei» gli occhi ad un profondo 
sonno, forse in qualche istante dì esaltazione avrei 
ereduto di vedere, a malgrado della st^urica verità, 
Pembra invendicata di Amleto aggirarsi in quelle 
sqpiaggie • • . . . Il cU seguenfae, alle cinque del mat- 
tino, mi imbarcava sopra un battello a vapore ^ la 
buonrasea era finita, ma una fitta nebbia si stendeva da 
una parte all^akra deUo stretto. Pochi passi discosto 
dalla riva pia non si vedevano le bandiere dei con- 
soli £ tutte le nazioni, die seggono sventolare sulle 
case di loro dimora, né le moke navi, che pas- 
sano continuamente lo stretto, se non allorché quasi 
si toccavano^ per buona venkira non anelò guari 
che la ad»bia si rialzò quanto bastava per lasciarmi 
ammarare le belle rive della Selandia, tutte sparse di 
amene ville, ed ove, non essendovi né scogli né banchi 
diare(na,laTegetajBoae si stende sino a fior d^aequa, e 
Tonde vanno taholla a firangersi contto gli steli dei 
più spiendidi fiori . • • Dopo una navigarione di circa 
due ore« mezza, siiCnirò nel porto di Copenaghen . .. , 

— , ed in Copenaghen trovava la pia cortese 

oyjtfjftà, ricche eonseryerò sempre dolce reminiscenza 
dmpoehi^mi chemifindatodi rimanervi* Bisognava 
SmimmAe partire^ un'' ora avanti il mezzogiorno si 
saipaira sotto upa pioggia leggiera, per cui vedea come 
attraverso di un velo allontanarsi la metropoli delia 
Dammarca, die si appoggia maestosamente aia 



— 121 — 

Selandia ed airi^la di Amac. E già 6ra interamente 
^p?irita dai miei occhi ^ ci aggiraramo imianzi a Fal^ 
dUu'bo intorno alla costa della Svezia*, e ci àTfici-*- 
navamo air isola di Afoen. Il Vento che soffiava assai 
forte diradò le nubi, ma la ondulairione. del basti*» 
mento costrinse forse la metà dei viaggiatori a rima-* 
nersene sdrajati o sul letto o sul ponte ^ altri, seb-» 
bene non soffrissero, pure mancavano di appetito, 
per cui eravamo in piccolo numero a tavola^ noi 
pertanto abbiamo procurato di farci onore e dar 
prova della bontà dei nostri stomachi, mangiando 
anche la parte degli assenti. In vero quel pranzo mi 
parve squisito, ed eccellente il cigaro che fumava 
per la buona digestione, contemplando le limpide ed 
azzurre acque del Baltico. Allora le nubi si erano stipate 
dal lato di occidente, formando una larga fascia \ il sole 
brillò per brevi istanti in tutta la sua purezza , poi si 
nascose dietro quel fitto velo^ io vedeva avvicinarsi 
l^isola di Riigen, che mi dicevano essere una nieravi- 
glia di bellezze naturali, ma non mi lasciai sedurre da 
alcuni viaggiatori che vi si arrestavano, perchè avrei 
perduto non meno di tre giorni. Intanto era soprag- 
giunta la sera^ la luna splendeva nella sua maggior 
pompa, poiché le nubi velavano la luce che suol 
rischiarare le brevi notte estive di quelle regioni^ 
essa di<$egaava sul mare uia gran zona d'^argento, e 
lischiai^uva i bianchi scogli delPisda di Riigen. Il mare 
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era direnuto iranquiUo, e Ueremente increspandosi, 
sembrava avvampare sotto i candidi raggi dell^astro 
della notte. Il freddo della brezza aveva fatto scen* 
dere tutti i passaggierì nelle loro cajuttCj e. me ne 
rimasi pertanto buona pezza solo sovra il ponte con i 
marinaj. Finalmente scesi io pure, mi spogliai, e stava 
per pormi sotto le coltri, quando non ho potuto resi^ 
stere al desiderio di avvilupparmi nel mantello e 
rimontar le scale per dare un ultimo addio alle 
acque del Baltico ... 4 Dopo tre ore di sonno lasciai 
letto ^ Paere era puro, già spuntavano all^oriente 
i primi raggi del sole .... Hon più si navigava 
sul Baltico^ avevamo già dato fondo a Schwine- 
munde, ed eravamo nelPHaff, poi nelle bocche 
dell'' Oder, e poco dopo le nove della mattina si 
sbarcava a Stettìno. 

4844. 



LA DAKZA HAGABRA 



Storti Siam, roMt PtdiU, 
Così morU vtdrtm voi: 
Fummo già come voi siete, 
Voi sm^lé tome tiéL 



CAVTI CAMUSCtALISCW. 



Yiaggiando tidla STizzera e nella Germania , mi 
arredUd pia Tolte innanzi a quelle pitture o sculture 
(MTendamente burlesche, nelle quaH la Morte sotto 
la forma £ scheletro o di corpo mnario disseccato, 
adornandosi cofe insegne delle più ake dignità delta 
terra, sia ecclesiaistiche che secolari, atteggiando^ ad 
tm riso sardonico, suonando timpani, trombe, tam- 
buri, pifferi, sistri, cornamuse ed altri strumenti 
musicafi, trasenta alla danza papi, imperatori, prin- 
cipi, cardinali, vescovi, mercanti, artegiani, nobili e 
plebei, gioTani e vecchi, ricchi e poveri, persone in 
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fine di ogni classe? della società. Tali rappresentazioni 
vengono denominate Danze dei Morti o Macabre, e 
sono opere per la maggior parte del XV secolo , 
ripetute anche posteriormente o per tradizione o qaasi 
direi collo scopo di confutare quelle più antiche. Nel 
cimitero di Lucerna trovai una recente reminiscenza 
tradizionale della Danza della Morte, dipinta sopra 
il monumento del sacerdote Dahinden, compositore 
di musica, e capo dei cantori della cattedrale di 
quella città, morto nell^'anno 4815. Si vede il Dar 
hinden in veste talare seduto innanzi ad un tavolino 
con il breviario semichiuso in mano, nel quale tiene 
un dito per segnare il punto ove debba riprendere 
la lettura, ed innalza gli occhi al cielo, come udisse 
col pensiero eseguirsi una musica soave, da lui stessa 
pure allora composta. Dietro la sua scranna gli sta 
ki .Morte in figura di scheletro, con un piede sopra 
Toriuolo a polvere e suonando allegramente il violino^ 
e sembra vada stringendo il tempo, come se soltanto 
dopo finita la suonata gli fosse dato di potersi im^ 
possessare di quella vittima. Forse quelle mede^me 
antiche rappresentazioni inspirarono parecchi poeti 
alemanni del nostro secolo, fira' quali Goethe quando 
compose la Danza dei Morti, e Biirger la Eleonora, 
-In quanto alPorigine della denominazione di Danza 
Macabra varie furono le opinioni, ma la più proba- 
bile sembra esser quella esposta da Van-Prael , ed 
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adottata dal nostro ZardeUi^ che provenga dalle voci 
arabe magbarah^ magaber e rnagabirj che signifi- 
cano cimitero. Non potrebbe il Peigniot adattarsi a 
tale etiuK^ogia, essendo una simile rappresentazione 
essenzialmente cristiana e del tutto contraria alle 
idee rel^iose dei mussufanani. Ifon si tratta però 
della cosa in sé stessa, ed adottata la parola araba^ 
per una di quelle molte circostanze che spesso sfug-^ 
gono alle più nunute ricerche e che di continuo in^ 
fluiscono a trasportar vocaboli dalPuna all^altra lingua 
in regioni le più lontane e disparate, se ne fece poi 
uso neir Europa esclusivamente in simile circostanza, 
e ad esprimere in certo qual modo, come osserva 
Longperier, la Danza dei Cimiteri, Alcuni supposero 
Macaber essere il nome di un tedesco che pel primo 
la pubblicò colle stampe^ altri la fenno derivare non 
so da quali parole greche, o daOe inglesi to make^ 
fiu*e, e to breake ^ rompere. LMnglese Douce final- 
mente, seguito da FóKoul , da una corruzione del 
nome Macario ^ sostenendo, non so con qual fonda- 
mento , essere san Macario P eremita che si trova 
nelle pitture rappresentanti la leggenda dei tre vivi 
e ^ei tre morti, e che venne introdotta anche dal- 
rOrgagna nel Trionfo della Marte, 

Gabriele Peignot (>) crede che la Danza della 
Morte abbia avnto origine in conseguenza delle pesti 
ciré desolarono in varie epoche T Europa, e parlicb- 
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larmente nel decimoquarto secolo, quando il nostro 
Boccaccio descrisse si nurabilmente qoeHa di Firenze : 
« La peste del ISTS, dice lo stesso Peignol, a^era 
nella sua natura, cioè negli effetti che prodnceya 
sui malati, qualche cosa che li coslriiqfeTa, se non 
a ballare, almeno a diTincolarsi ed a mnoTersi codi 
grande vivacità . • • . Laonde fl modo violento con 
cui gli infelici, di ogci età, di ogni sesso e di ogni 
condizione, affetti daUa ^ste, si agita vmio nel leiv 
minare la loro vita ed 1 loro mali , poò aver sug-» 
gerito al pitt<»*e , che fece la prima danza , T idea 
di rappresentare la McMrte che esercka i suoi rigori 
indistintamente , saltando ed imitando i movimenti 
deHe vittime di quel flagdlo n\ ed aggiìii^e in una 
nota, u'che forse il pittore col dare alla Morte atteg* 
giamenti burleschi MAa voluto attenuare il terrore 
e la tristezza che provavano coloro die ebbero la 
buona ventura di rinxanare in vita »»• Alia opinione 
di Peignot si accosta Giulio Spini (a), facendola d«* 
rivare da una maniaca frenesia per la danza, sorta 
al finire del quattordicesimo secolo in Eureka, quando 
appunto era continuamente travagliata da mortifere 
pestilenze, e « quando popolazioni intiere, come 
disse con tanta eleganza Michelet, ballavano nelle 
strade, e la violenza poteva solò interrompere quella 
convulsione non saprei se di aHegrezza o di stor- 
dimento 9*. ^ 
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I firati nelle loro piccole celle , secondo Màhlj- 
Lamy i^)^ non potendo giungere talvolta a scacciare 
i pensieri e forse anche i desideij mondani che li 
tonnentayano, e volendo pertanto rammentarsi con- 
tinuamente che fìigaci sono ì piaceri di questa vita 
terrestre, immaginarono di rappresentare la Morte 
sotto la schifosa forma di uno scheletro umano ^ indi 
i pittori insignorendosi di questa idea, ed associan- 
dola alle opinioni ed alle passioni del ^polo, ador^ 
narono le mura dei conventi, dei cimiteri, ed anche 
delle piazze e d'^altri luoghi pubblici, con dipinti nei 
quali la Morte, quasi scherzando, esercita indistinta- 
mente e senza preferenza il suo potere. Ippolito 
Fortoul (4) Ile attribuisce P invenzione ^igli Ordini dei 
Francescani e dei Domenicani 66 per agire sulla 
immagidazione degli uomini e per ricondurre i loro 
animi alle austere verità del cristianesimo n'^ ed ag- 
giunge che tf nelle loro mani diventò un simbolo 
deUa uguaglianza che essi annunziavano, una protesta 
contro r orgoglio del secolo che volevano umiliare, 
un avvertimento deUa vita eterna , in nome della 
<]uale essi rinunziavano alla vita presente 99. Sulla 
origine di questa rappresentazione Carlo Zardetti (^) 
concorda con Fortoul, ma non consente col medesimo, 
che lo scopo dei discepoli di san Francesco e di 
san Domenico fosse « di favorire colla riforma della 
società la supremazia di Roma sulla società stessa. . . ., 

9 
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ma bensì debba essere considerata come conseguenza 
de'^prmdpj altamente proclamati da que^ religiosi nelle 
frequenti loro predicazioni, col fine di migliorare la 
società tutta, soUerandoIa dalla corruzione in cui 
giaceva dopo le calamità che dal secolo X al XIII 
desolarono l'Occidente ». 

Esathinandó a Basilea le stampe in legno di Giorgio 
Scharffenberg, nelle quali egli, coll^ assistenza del suo 
amico Giovanni Ugo KJauber, riproduceva nell'^anno 
4576 la Danza dei Morti che era dipinta nel cimi- 
tero dei Domenicani di quella città, e che venne 
interamente distrutta nel 4805, meno pochi firam- 
incuti che furòilo trasportati nella pubblica biblioteca ^ 
e contem|>lando la pittura di simile argomento che 
trovasi nella cappella dei morti a Lubecca, la quale, 
sebbene molto restaurata, pure conserva la primitiva 
impronta^ mi venne un pensiero sulla origine di tali 
rappresetitazioni, che non vidi pianamente adottato da 
nessuno fra coloro che scrìssero sul presente subbietto, 
le cui òpere allora punto non conosceva. Dopo la 
lettura peto di alcuni scritti eruditissimi su questa 
materia, atre! dovuto abbandonare quel mio forse 
strano pensiero, ma nella mente umana trovasi una 
si abbondante dose non so se m'abbia a dire di 
amor proprio o di ostinazione, che riesce troppo 
doloroso dover rifiutare una prima idea, surta quasi 
per inspirazione, e che fu da noi per qualche tem[)o 
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coltivata con amore e compiacenza. CouTengo per- 
tanto che i frati di san Francesco e di san Domenico 
sieno stati i primi a dare alia Morte la forma di 
scheletro, ma non già che da essi sia stata raffigu- 
rata danzando lietamente, e trascinando seco gli 
uomini dalle somme aBe infime classi della società, 
per rammentar loro la vanità delle cose terrene , e 
richiamarli all^ idea di una miglior vita. A me frullò 
per il capo in quella vece che la Danza Macabra 
sia stata immaginata da coloro che Tolevano op- 
porsi alla supremazia di Koma, e che eoa tali rap- 
presentazioni si abbia voluto gettare lo scherno par- 
ticolarmente sulle alte gerarchie deUa Chiesa cat- 
tolica. Kè a ciò si opponga essere parecchie di tali 
opere anteriori a Lutero, giacché è facile rispondere 
che questo principio di indìpaadenza serpeggiava 
per r Europa assai prima che Pastuto frate di Wit- 
temberga, abbandonata la cocolla, dato un calcio 
alla regola di sant^ Agostino, e sposatosi ad una mo- 
naca, imprendesse a predicare la Biforma religiosa. 
E nel mentre forse che si tendeva a sottrarsi , dalla 
soggezione del successore di san Piebro , si ten- 
tava eziandio di scuotere il giogo di principi troppo 
dispotici^ e della prepotenza dei signori. Questo mio 
pensiero venne poi avvalorato anche dalla opinione 
di Gabriele &osa (6), che dopo aver iatto conoscere; 
per la prima volta una di tali rappresentazioni tut- 
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tavia esktente in Glusone, grosso borgo della pra- 
Tincia di Beliamo , e meravigliandosi che si reg- 
gano i dignitari ecclesiastici dal lato dei morti alla 
divina grazia, ed i secolari da quello de'' godenti il 
riscatto, e ciò in un^ opera fatta per ordine e sotto 
la direzione di una società religiosa, crede trovarne 
la cagione a nel principio Ghibellino che prevalse 
nella Divina Commedia, e che preponderò nella Ger- 
mania, dove quel principio fu lontano fomite 

alla Riforma, che violentemente ferveva in quelPepoca, 
e che avea secreti aderenti eziandio in Italia anche 
fra gli Ecclesiastici e gli Agostiniani della cui reli-^ 
glone era stato Lutero 99. E parimenti dallo Spini, il 
quale reputa la Danza della Morte di Basilea m quasi 
un preludio alla Riforma, che mostra come già da 
gran tempo se ne covassero i germi 99. 

In tutte codeste pitture, die, come si esprìme il 
citato Rosa, facemno Vufficio di satira j dopo la 
Morte, il Papa è sempre il corifeo della danza, e 
vengono in seguito P lioiperatore, l' Imperatrice , il 
Re, la Regina, e cosi discendendo sino all'' Eremita 
ed all^ Accattone. Nelle più antiche, come per esempio 
in quells^ di Basilea, eseguita verso Panno i44i, si 
trovano sotto ogni personaggio alcuni versi, e sono 
riconosciuti sincroni al dipinto, i quali gli servono 
in certo qual modo di commento, né certamente le 
dignità ecclesiastiche vi sostengono una parte molto 
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Onoi'eTole. D Papa confessa essere orgòg^lioso del suo 
potere, aver regnato in nome di Dio senza invo- 
carlo , e vendute a caro prezzo le indulgenze ^ il 
Cardinale dolergli morire quando credeva esser pros- 
simo a raggiungere il sommo degli onori; il V©^ 
scovo andar tronfio del pastorale, e quindi aver sempre 
iaffettata una severa gravità ; sperar PAbate di aver 
adempiuti i doveri della carica colP impinguare il 
tesoro^jdel convento, col far valere i propri diritti, 
e menando lièta vita; il Canonico non aver fatto 
altro di meglio che cantare notte e giorno in coro; 
ied avere parimenti PAbbadessa lungamente cantate 
le lodi del Signore, sperando per tal modo di farsi 
perdonare la dubbia rotondità che maliziosamente la 
Morte aveva osservata. Si noti ancora che quest'opera 
fu eseguita quando in Basilea era riunito il Concilio, 
nel quale si tentò di limitare P autorità del Ponte- 
fice , ed in un tempo in cui era recente la memoria 
della condanna di Giovanni Huss e di Girolamo da 
Praga, e che i molti loro discepoli o settaij si agi- 
tavano per trame vendetta. 

È assai dubbio che Holbein, P amico dì Erasmo 
è di Tommaso Moro, e che dopo la tragica morte 
dì quest' ultimo viveva iamigliarmente alla Corte di 
Enrico YIII, abbia dipinto la Danza dei Morti nel 
palazzo Whithall , come affermano alcuni Inglesi ; 
egli è però indubitato che ne eseguì i disegni, stati 
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pubblicati a Lione nel 4538 ^ i quali, parimenti a 
modo di dilucidazione , furono accompagnati da al- 
, cuni versi francesi di Nicola Bourbon. Dai quali e 
daUe figure stesse si possono trarre altri argomenti 
in 'Conferma della annunziata opinione. La Morte con 
riso A scherno ghermisce il Papa, mentre questi 
^a ponendo la corcma sol capo ad un Imperatore 
prostrato ai suoi piedi, ed intanto un diavolo, ar-- 
rampicatosi sul trono papale, sembra aspetti che 
Tanim^ del sommo gerarca se ne esca dal corpo 
per impadronirsene. Kello atesso quadro si vede più 
lunge un Cardinale «d un Vescovo colla Morte a 
lato, mentre im altro diavolo si libra sopra di loro 
con uno scritto spiegato -fra gti artigli. In un altro 
quadro la Morte con uno .scheneoso giuoco di mani 
leva il cappello ad un Car^bale grasso e tondo, che 
porge delle indulgenze ad un signore^ ed il com- 
mentatore aggiunge quattro versi, che sono la pa- 
rafrasi del versetto di Isaia: Fìb qui jmtificatis 
impiìim prò mimeribusj et justitiàm justi aufertis 
ab eo. Poi trascina seco un Vescovo riluttante a 
seguirla^ e più ancora tenta schermirsene un gras- 
sissimo Abate, che mai non si mortificò colla disci- 
plina, ed era ghiotto dei buoni bocconi^ indi si piglia 
una A'bbadessa che lodava più i morti che non i 
vivi^ un Predicatore che confondeva il male con il 
bene; in fine un Frate mendicante, che solo nel- 
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r andar mendicando poneva ogal sua cura ed ogni 
suo pensiero. Pregevolissimi sono dal lato deirarte 
i cinguantatrè disegni di questa raccolta^ come po- 
teva eseguirli un sì abile artista , e forse alcuni di 
qualche minor pregio saranno stati introdotti dal- 
r editore, il quale vi innestò eziandio quattro bam- 
bocciate, assai gentile lavoro dello stesso Holbein, 
ma che non si legaj^o menomamente con il restante. 
Aggiungerò finalmc^P^e che quesf opera viene come 
le altre chiamata Danza, aebbene la Morte non in-> 
trecci carole colle sue vittime , ma vada a colpirle 
all'' impensata , nelle loro abituali occupazioni. Non 
manca però il buffonesco, giacché .forse in nessun'* 
altra dì simili rappresentazioni venne mai iigurata 
la Morte in più strani atteggiamenti, e travestita 
con maggior bizzarria, cui il pittore aggiqnse anche 
diavoli e diavoletti d'^ogni xaaniera .ad accrescere il 
sarcasmo c^e sgira da quelle composizioni. 

Nel dipiQ^ di I^ubecca , parip[)en^ accompagnato 
da versi , sembra al Papa , sempre il primo ad 
entrare in ballo, che la Mor;\e avrebbe , dovuto te- 
mere il lampo dell^ anatema , ma ad ^gni modo si 
consola nella convinzione che avendo egli il potere 
di sciogliere je legare, potr^ da sé stesso coUe sue 
chiavi aprirsi la porta del rParadiso. H Cardinale poi 
cercava di farsi un paradiso sulla terra, ed era di con- 
tbuo tormentato dal desiderio dì adagiarsi sulla sedia 
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di san Pietro, e T Abate ambiva sempre a nuovi onori. 
In quanto al Vescovo, al Certosino, al Canonico, al 
Cappellano ed alF Eremita, questi si mostrano ras- 
segnati al gran trapasso, ed alcuni sono anche lieti 
che giunga per essi V istante di ricongiungersi a 
Dio, sola meta di tutti i loro desideij. Tutto questo 
però non è punto contrario a quanto venne più 
sopra asserito, giacché la satira stava contenta di 
scagliarsi contra le sommità della ecclesiastica ge- 
rarchia, e le mire dei riformatori tendevano prin- 
cipalmente a porre in discredito la Corte di Roma. 
A sostenere il propostomi assunto potrei aggiun- 
gere la descrizione, per quanto spetta ai personaggi 
della Chiesa cattolica, di parecchie Danze Macabre 
del quattordicesimo secolo, e dei primi anni del de- 
cimoquinto ^ ma se le tre citate non bastassero, pochi 
nuovi argomenti mi sarebbe dato razzolare altrove 
in mio ' favore. Venendo poi a tempi più vicini , 
quando la Riforma era consumata , allora nei paesi 
rimasti cattolici si ripeterono le medesime compo- 
sizioni, modificandole però in modo che tornassero 
a vantaggio della parte ortodossa, e si spacciarono 
anche talvolta per copie di quelle più antiche. II 
lucemese Giacomo De Wyl, morto in fresca età 
Panno 462i, dipinse la Danza dei Morti ih sette gran 
quadri ed uno più piccolo, che si conservano nella 
pubblica Biblioteca di Lucerna, dei quali niuno che 
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io mi sappia, fra coloro che si occuparono di studiale 
ttn tale argomeiito, fece ancor» menzione. In alcuni 
dei reeìdcfaMxo grappi <!tke b compongono egli 
jnéb6 e tal^oka «nolie copiò 9 <%ìbIo di Basilea; 
nm tutti i persona^ inrignitì éi dignità ecdeMtSH 
stìche, ed nnche parecchi fra t «eooinrt, «i moslraiio 
rassegnati a «^gmiiie la Morte aela speraosa <!i una 
TJta miglicre; 4i «todo che Topera (fi De Wyt si 
pnè quasi «oiaideir«« come ima coafiitarione delle 
mHi&eedeilti di «ni abbiamo fatto parola. Gaspare 
Megln^iuer^ «colare «K De Wyl^ e ctie ne sposò la 
T«iiota. dipinse parÌHaente una !Danza dei Morti sul 
Fonlte 4lei Maini tli t^ioenia , copiaodo per lo più 
queMa di SasHea, ma modificandDla in tutto quanto 
potesse 'Sentire 4i satira T^fao il cafitelicismo. Sembra 
pertanto che lo scopo di tali riproduzioni fosse di 
cangiare, o almeno atteonare rimpreasione che po-^ 
tessero ancora produrre quelle che erano state ese- 
guite con ben direrso intendimento. 

Osare Gantù «hmItò >fiJsa rassernone dì parecchi 
scrittori i^I^tnmo^niril, ttie «i Italia non ai firovasse 
«teuno di tafi 4ipiÉli) indioan ionc «mo suHa Aiceiata 
4éla «Mesa éi. saa Laziara fccri di Kj&a»^ ehe Tenne 
pei 'dottameiiAe lustrato -da Caria Zacrdettìl, il quale 
lo erede -eseguite -dopo la metà del <lec]moquiuto 
secolo, e cpmA posteriore a quefio «di Sasflea. Fin 
non rimangono che sette gruppi w cui si «vede 

9* 
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sempre la Morte intrecciar danze colle sue Tittime^ 
ma le figure delle alte dignità ecclesiastiche e se-^ 
colari, se il pittore le introdusse nella sua composi- 
zione, ora andarono perdute. Gabriele Rosa ci diede 
notizia, or sono pochi mesi, .di un^altra Danza della 
Morte dipinta sulla facciata (7) della chiesa della Disci- 
plina a elusone, di cui abbiamo già fatto cenno, la 
quale porta la data del 1 489, assai pregevole, come 
egU asserisce, e per arte di esecuzione e per con- 
servazione. Dal succinto ragguaglio che lo stesso 
Rosa ce ne porge, non avendola io osservata, sebbene 
sia stato in altri tempi a Giasone , non saprei for- 
marmi una opinione sul pensiero che Fautore volle 
esprimere , oltre quello comune a siffatte opere, e 
che si trova nella medesima espresso col seguènte 
distico: 

Giunge la Morte piena de egualeza 
Sole ve voglio e non vostra richeza. 

Sono stato parimenti e non poche fiate a Pisogne, 
ammirai i bei freschi del Romanino, che si trovano 
colà nella chiesa della Madonna della Neve, ma 
confesso con mia vergogna di non aver punto fatto 
attenzione ai dipinti che ne adornano la facciata, 
nei quali è rafiigurata la Morte in forma di scheletro 
coronato, con arco teso e vibrante cinque freccie ad 
un tratto, incontro alla quale vengono « prima ub 
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Papa, poi due Cardinali, iudi due Vescovi e due 
Diaconi, e dietro loro altri dignitari ecclesiastici, 
finalmente secolari nobili e donne , tutti portanti 
segni di ricchezza ed avarizia 99. In questa rappre- 
sentazione pertanto, che come la precedente renne 
a nostra cognizione per lo scritto del Rosa, sembra 
dominare quello spirito antq>apale, che abbiamo 
notato più sopra in alcune della Germania, e si 
aggiunga ancora che dal lato opposto isi vedono 
altre figure di re, principi, dignitari secolari e gente 
del popolo, preceduti da Gesù, dalla Vergine Maria 
e da alcuni Santi, passare innanzi ad un altro sdie- 
tetro coirarco spezzato e senza freccie, a significare 
il pensiero teologico che «e la morte del corpo è 
Tera morte pei reprobi, ed è risurrezione ovvero 
ingresso alla vita etema pei giusti 99. H dotto auUnre, 
f^ebbene non esistano autentici documenti, crede 
esser questa pittura opera di Andrea da Manerbio, 
eseguita verso la metà del sedicesimo secolo. 

A malgrado dei pochi esempj in contrario, pare 
<;he Pidea di rafligurare la Morte in attitudini buffo- 
nesche, non sia mai stata con&cente al gusto degli 
Italiani. Nel nostro paese si incontrano, e di^nnti 
sui cimiteri e scolpiti sui sepolcri particcJarmente a 
Venezia, gli scheletri umani, ma sono sempre in atto 
severo, coll^oriuolo a polvere in una mano per mostrare 
essere caduto P ultimo granello d^ arena che segna 
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Te^tremo istante della tita^ e ooUa ùùce nell'altra, con 
cai miete i»dl«tis(faiiiente le Tifee èofjà umani ^ ed è 
tcooiiciata con corone, con mitre^ con ÌÉsegoe di 
qvN^nwiue dx^aià^ per nxMBtrare die essn adegna i 
grandi a^ imt, ma di rado si dÌMenda allo tchenio. 
It^i^anranaa Udvotta ^gpìimse fino a darie qnad un 
wegffi^ fra i Saaii dei FaraAsa, ed fa «tes^, non 
sono Bodki anni, lUi dìpiiilQi, sopra un itiuricctaolo 
nella piAblica na, «a aofeno cke piieso dui i^dri 
Taiga preglnei^ aia iiarli^ la quale ^ ^t^^^H^^ « 
b Ibem ponewia ia fiign gli aggnnaoii. i «losfri 
pillQri « serrìlMna firattosta del riiScblo mei t^p- 
ftt ^ &cnta re T iifunò , e bene spesso diedero ai demonj 
ie pia strane « imffoaiesohe attitadkn, <]ua»i a dkno- 
atraene la gkga «ohe esd provano o{pd «talvolta si 
aooresce il numera liei itemafei all'' eterno supplizk», 
ia 9cÌA che farse sia laro concessa in mezzo ai più 
^rtroca (tormenti che non a^nmio masi fine. 

n \et» pensìem cristiatto ddla morte venne rap- 
^presentata la itadia, prima mtckte dd dipinto di Min- 
*den, la cai esisàxnim moki pongono in duUao e che 
aa^0bbe in più antkia delia GeraMuoia, da Andrea 
«Ovgagna nel <3ainpa-santò ^ Pisa, ia qaeèà stu- 
pesiàtL vompàskmwt la Monte è terribile^ è la sev<era 
et inesarabife nanìstfa della giailuBia diinba, che 
XMÌi^8oe coloni «he vaiano «e l'^aspeAtaa», invano rnomo 
in ieratica per sapere ipmdo pw Ini d^iba ginn- 
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gere T ultima ora! la sua vita Cade come un fiore 
e fugge come uà"* ombra. Io non sapeva msd staccare 
gli occhi da quel sublime quadro, vi ritornava con- 
tinuamente, e sempre vi scopriva nuove bellez^e^ né 
potrei adattarmi alla sentenza del Resini, che la fi- 
gura della Morte manchi di quel terribile che dato 
le avrebbero il pennello di Michelangelo o i versi 
di Bante. E molto meno poi fra tanta filosofia di 
concetto, fra tanta grandiosità di composizione , fra 
tanta altezza di poesia e di affetto , non avrei cer- 
tamente osato, con Gherardo de Rossi, assomigliarlo 
allo sterco di Ennio fra cui però rihicei^ano le 
gemme^ né collo stesso autore notarvi la mancanza 
delle regole. 

Quando Vico chiama le sepolture, gran principio 
deWumanitàj egli ci pone in certo qual modo 
sulla via di rintracciare il perchè Puomo, in mezzo 
alle lusinghe della vita, in uno stato felice, col pro- 
spetto di un avvenire ricco di beUe speranze, rivolga 
il pensiero quasi con una intema soddisfazione ai 
sepolcri, ai cari estinti, alla morte stessa che un po' 
più presto un po'' più tardi batte indistintamente ad 
ogni porta. E noi dovremmo scacciare con ogni mezzo 
possibile ben lunge da noi quella tetra immagine, giac- 
ché nulla vi è di più schifoso, di più orribile delP idea 
della distruiEÌone del corpo umano. Ma la nostra mente 
in nnella vece vi si rivolge talvolta quasi con voluttà. 
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giacché intraye^e 4opQ Tiesequie una seconda vita ^ 
non scevra da tinpiori, ma pur piena, di speranze, 
ove Puomo i;i^tre fiducia dì ricongiungersi ai suoi 
più cari che Io precedettero nella tomba, nello stesso 
modo che i Romani credevano di poter continuare 
i canti, le danze ed i giuochi interrotti dalle forbici 
della inflessibile Atropo. L^ intimo convincimento di 
una vita futura , impresso fortemente nel suo cuore, 
e da lui sentito anche quando nello stato di bar- 
h&iìe non sa dame ragione a sé stesso, é ciò che 
(forma il principio di Vico della religione dei se- 
polcri , i quali sono rispettati da tutti i popoli i 
. meno inciviliti^ e sino quei selvaggi che abbandonano 
airaria aperta i loro cadaveri, non intendono già di 
negligerli, ma anzi' pongono ogni cura sieno esposti 
in modo che ben presto abbiano a disciogliersi e 
confondersi negli elementi deir universa natura, per 
rivivere in nuove produzioni. E quei Romani volut- 
tuosi ed epicurei, che ponevano sulle loro mense 
uno scheletro d'^argento, per rammentarsi quali tutti 
.diverrebbero dopo che fossero passati alP Orco , e 
d'^onde traevano la strana conseguenza che si deve 
,vijere lietamente, per quanto si possa, la breve por- 
isione di vita che ci è concessa, e cogliere fra le 
ghirlande ed i profumi le rose dell'' amore, poiché 
la vecchiezza e la irreparabil morte sopraggiungono 
non avvertite^ che esclamavìano perano : possa perire 



chi serba le corone pel proprio sepolcro e tuoI pen* 
sare al dwuaiii; quei Romani medesimi avevano sacro 
il terreno ove giacesse un estinto, e le loro leggi 
vegliavano contro chi lo violasse, né rinnegarono una 
seconda vita. 

Ma se ^ anticlu knmaginarono al di là del se-^ 
polcro le orrende pene del Tartaro per i grandi col- 
pevoli, come quelle di Tantalo, di Issione, di Sisifo, 
di Tizio, delle Danaidi, essi nei loro Elisi non sep- 
pero per i giusti trovar piaceri che neppure ugua- 
gliassero quelli che si possono godere in vita, nem- 
meno quando divinizzavano i loro eroi, e gli stessi 
imperatori, sentina di ogni vizio. La sola religione 
cristiana sollevò la mente air idea di una suprema 
felicita, al paragone della quale i godimenti di questa 
terra perdono ogni attrattiva, per cui la vita fu con- 
siderata nulla più di un pellegrinaggio in luogo pieno 
di vane lusinghe, dalle quali non dobbiamo lasciarci 
adescare, per poter giungere incolumi alla sospirata 
meta, alle sublimi regioni dell^ immortalità. Queste 
dottrine, sanzionate col sangue dei martiri, diedero 
origine alle rappresentazioni dei Quattro Novissimi, 
sì frequenti nel medio evo e nell'*epoca del risorgi- 
mento. Fra i più antichi popoli gli Egiziani raffigu- 
rarono assai di frequente, sia sulle pareti degli 
ipogei, sia sulle casse delle mummie, sia nei papiri 
che in quelle racchiudevano unitamente ai corpi degli 
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estinti, il riaggfio delle anime in forma di uccelli, 
airaltra vita , le quali accompagnate dai loro gei\j , 
o Camille, passano i quattro fiumi dell'* inferno , si 
presentano a Thot, dinanzi a cui sono pesate sulla 
bilancia le loro azioni, nel mentre che Arpocrate o 
Oro intima il silenzio. Talvolta si reggono le anime 
passare anche fra i sette gradi dei sacri misteri , 
dopo i quali T iniziato è accolto da Iside, da Osiride 
e da Oro nella suprema beatitudine. 

4847. : 
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(i) Recherches historiques et liuéraires sur les Danses des 
Moris et tur Vorigine des Cortes à joaer, par Gabriel Peii^noe, 
Dijon, 1836. 

(9) Andrea Orgagna, di Giulio Spini. Nella Rivista Europea, 
marzo-aprile i845. 

(3) Der Todlen-Tanz, wi'e derseìbe in der weitherOhmien Stadt 
Basely als eia S/tiegel menschlicher Beschaffènheit, ganz kiinstlich 
fnit Ubendigen Farben genMhlet , nìcht ohne niitzUche f^erwun- 
derung zu sehen ist. Basel, bei Màhfy'Lamjr^ i843. 

(5) La Danse des Morts , dessinée par Hans Holbein , grauée 
sur pierre par Joseph Schlouhauer ^ expliquée par Hippofyte 
jFortoul, Paris (senza data), 

(5) Danza della Morie ^ dipinta a fresco suììa facciata della 
chiesa di san Lazzaro fuori di Como, Lettera di C. Zardetti , 
direttore deWl,' R, Gabinetto numismatico* Milano, i845. 

(6) Trionfo e Danza della Morte , dipinto a fresco sulla fac* 
ciata di una chiesa di Giasone, Memoria di Gabriele Rosa , 
inserita nel quaderno XI, 1846, del Giornale Euganeo. 

(7) Avendo tratto questa notizia dallo scritto del Rosa, con- 
servai rindicazione dell'autore, sebbene mi sia stata poi ret- 
tificata da alcuni miei amici che videro recentemente in elu- 
sone il dipinto di cui si parla, i quali asseriscono non trovarsi 
sxxlh Jhcciata della chiesa, ma bensì in un tabernacolo presso 
la medesima. 
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